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Il Vietnam è terra liberata 
I vietnamiti 

cercano mia terra 
Ieri 2.500 vietnamiti so> 
no stati aÌ3bandonati nel 
mar delia Cina dalle au-
torità malesi. A bordo vi-
veri e carburante. Nes-
sun porto al mondo è di-
sposto ad accoglierli. La 
stessa sorte è program-
mata per gli altri 7 3 . ^ 
profughi vietnamiti in 
Malaysia. Drammaticfie 
condizioni dei 130.000 
esuli cambogiani e cine-
si in Thailandia e Hong-
Kong. Un popolo senza 
terra condaruiato a mo-
rire in un oceano. La 
bambina ritratta nella 
foto A.P. non è indoci-
nese. E' una bambina, 
in un campo profughi in 
Costarica. 50.000 come 
lei sono fuggiti da una 
terra, il Nicaragua, bom-
bardata e bruciata dal 
cielo 

(art. a pag. 2 e ultima) 

Per tutti 
30 minuti 
Per molti 

4 ore 
per alcuni 

8 ore 
di sciopero 

generale 
(art. a pag. 2} 

Esami solo dove sono 
stati fatti gii scrutini 

Il blocco 
continua 

Riconvocato per il 24 
giugno il Coordinamento 
Nazionale. Il testo della 
mozione approvata alla 
assemblea di Roma 

(a pag. 4) 

Ym ilWAH 

stxsmBmm i ^NO'' 

Amnistia 
è desiderio, 
è desiderio 

possibile 

Ha Yofato la Sardegna In ultima due interventi, 
Francesco Alberoni e 
Mario Scialoja 

Dopo l'assalto 
fascista 

Decine di migliaia in corteo 
dopo l'attentato fascista di 
sabato alla sezione del PCI di 
via Cairoll a Roma. Nella foto 
di Caporaso l'inizio delia ma-
nifestazione 

(art. a pag. 3) 
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Indetto da CGIL-CISL-UIL 
Oggi lo sciopero generale nazio naie 

Roma, 18 — Si tiene domani 
in tutt'Italia Io sciopero genera-
le. La fermata dal lavoro inve-
ste tutte le categorie anche se 
con modalità differenti. Per l'in-
dustria, l'agricoltura, il commer-
cio, una parte dei servizi, gli 
autotrasportatori, gli ospedalieri 
lo sciopero sarà di 4 ore. Per 
8 ore si fermeranno invece sta-
tali, parastatali, dipendenti de-
gli enti locali. 

Per altre categorie lo sciope-
ro sarà differenziato. E' una 
scadenza questa che nelle inten-
zioni deUe confederazioni dove-
va inizialmente assorbire quel-
la indetta dai metalmeccanici 
per il 22, una protesta — comun-
que — contro il blocco deOa 
trattativa ccmtrattuale che inve-
ste quasi tutte le categorie. E 
soprattutto — come dice in una 
nota — CGIL-CISL-UIL «uno 
sciopero che investe per la pri-
ma volta tutte le categorie sui 
problemi del pubblico impiego, 
aggravati dal provvedimento del 
governo di concedere unilateral-
mente aumenti ai dirigenti stata-
li, attaccando frontalmente lo 
stesso ruolo del sindacato ». 

Lo sciopero di domani, apre 
— comunque — la settimana 
che si concluderà con la venu-
ta a Roma di oltre 200 mila me-
talmeccanici: una prova di for-
za forse come non si vedeva dal 
•73. 

Le ragioni di questo improv-
viso alzo del tiro da parte '%in-
dacale non è solamente, do-
vuto all'andamento deUa consul-
tazioqe elettorale. Da mesi i 
princ îedi contratti operai sono 
bloccati. Le associaziMii padro-
nali hanno voluto mettere alla 
prova la tenuta del movimento 

L'autopsia dice 
« E' stato 

assassinato » 
E' stata eseguita ieri l'autop-

sia sul corpo del giovane missi-
no Francesco Cecchin. France-
sco Cecchin era deceduto v«ier-
di notte dopo quindici giorni di 
agonia in seguito aUe ferite ri-
portate per una caduta da un 
muretto di cinque metri. 

Secondo il racconto della so-
rella che era con lui la sera 
dell'accaduto, Cecchin mentre 
camminava, alla vista di quat-
tro giovani aveva cominciato a 
correre, gridando a lei difuggi-
re in un'altra direzione. I quat-
tro, sempre secondo il raccon-
to della sorella, si gettarono al-
l'inseguimento di Francesco Cec-
chin; Cecchin fu ritrovato po-
co dopo, gravemente ferito, ai 
piedi di un muretto di un cor-
tile intemo della zona. In un 
primo momento l'ipotesi più va-
lida sembrò che il Cecchin fosse 
caduto. Ma oggi sia i risultati 
dell'autopsia che ha rivelato le-
sicmi solo nella parte superiore 
del corpo, sia la circostanza che 
Cecchin conosceva molto bene la 
zona visto che nel palazzo abi-
ta un suo amico, lasciano pen-
sare che Cecchin sia stato sca-
raventato sotto al muretto dai 
suoi inseguitori. C'è anche un'al-
tra circostanza che convalida 
l'ipotesi: Cecchin è stato trova-
to con le chiavi in una mano e 
le sigarette nell'altra. Chi af-
fronta volontariamente un salto 
di cinque metri si libera degli 
oggetti che ha in mano. 

Per Roma l'appuntamento è alle 
9,30 a piazza Esedra. In corteo fino 
al Colosseo. Comizio di Crea. 

operaio, fidando specialmente 
sullo scollamento tra base e ver-
tice acuitosi da un contratto i 
cui contenuti sono stati dettati 
daUa linea dell'EUR. 

Il sindacato dunque ha dovu-
to accettare la duplice sfida lan-
ciata da padroni e governo. Ma 
il calcolo di un crollo del mo-
vimento operaio si è rivelato del 
tutto sbagliato. Proprio il bloc-
co delle trattative ed un più 
spregiydicato atteggiamento da 
parte della base del PCI (che 
ha tutto da guadagnare dallo 
sviluppo di una lotta anche du-
ra sui contenuti contrattuali), 
ha modificato notevolmente l'at-
teggiamento operaia nei con-
fronti di queste scadenze. 

nodBii BQ 
verranno in diecimila, da Ba-
ri in mille, oltre a due pul-
mans di ospedalieri ed edili; 
da Taranto in duemila; da 

Cassino in mille, la stessa ci-
fra da Latina e Prosinone. 
DaUa Sicilia (malgrado le 
enormi difficoltà) verranno in 
1.500; in 500 dalla Sardegna. 
Oltre naturalmente ad una 
grossa partecipazione dal Nord, 
che vedrà — ad esempio — 
mille operai venire da Mira-
fiori (4.000 da Torino); 20.000 
dalla Lombardia (10.000 da Mi-
lano). 

Bisogna, dunque, andare ol-
tre ad un giudizio limitato solo 
ai contenuti del contratto, e 
valutare un comportamento 
operaio, che guarcia più al 
significato politico del compor-
tamento padronale, e che iden-
tifica l'attacco ai contratti co-
me un attacco al modo di es-
ser°. di organizzarsi di vivere 
e lottare dentro la fabbrica. 

Anche da parte padronale 
sembra non esserci alcuna vo-

lontà di disinnescare la por-
tata deUo scontro. Negli incon-
tri tra FLM e Federmeccani-
ca, continuati anche domenica, 
la delegazione dei padroni pri-
vati è andata vicino a pro-
vocare un'altra rottura < ^ e 
trattative. Si stava trattando 
il punto dell'orario, e projH-io 
su questa che è la sostanza 
del già magro contratto, c'è 
stato qualche amico di p^dron 
Mandelli, che poneva la pre-
giudiziale del limite delle 40 
ore, da non valicare. Altre 
disponibilità è stato detto chia-
ramente alla iFLM. ci potreb-
bero essere solo a prezzo di 
grosse contropartite, come «la 
liquidazione del limite sull'uso 
dello straordinario »; l'aumen-
to dei turni di lavoro al 
Nord », ecc. 

Una volontà, come si vede, 
che potrebbero voler spingare fi-
no al dopo ferie, e che sem-
brerebbe essere sicura nella 
propria arroganza. Sarà, dun-
que, anche la scadenza del 22 
a deciderlo, i rapporti di la-
voro e i tempi del contratto. 

"NOI NON LI AMMAZZIAMO. 
CHE CI PENSI L'OCEANO" 

2.500 profughi vietnamiti abbandonati dalle autorità malesi su 
battelli di fortuna In pieno Mar della Cina. Nessun porto a! 
mondo è disposto a riceverli. La stessa sorte toccherà agli 
altri 73.500 rifugiati in Malesia 

L'unico rifugiato buono 
è il rifugiato morto: que-
sta la nuova linea d'azio-
ne dei paesi dell'ASEIAN 
(l'alleanza militare dei 
paesi non comunisti d' 
Asia) a fronte dell'immen-
so esodo del « boat peo-
ple ». il p(^lo dei pro-
fughi che ha per patria 
giunche e battelli infradi-
cite d'acqua. 

Le cifre della fuga di 
massa dai paesi « comu-
nisti » sono spaventose: a 
Hong Kong 50 mila rifu-
giati dalla Cina stentano 
a sopravvivere, ammassati 
in hangars . improvvisati 
lungo le banchine del por-
to. Le autorità hanno de-
ciso nei giorni scorsi di 
costruire una sorta di 
•c Grande Muraglia » ai 
confini dfeUa Repubblica 
Pc^lare Cmese, per bloc-
care il ccntinuo flusso di 
fuggitivi. Intanto l'eser-
cito di HcHig Kong riac-
compagna alla frontiera 
cinese tutti i rifugiati che 
riesce ad intercettare. In 
patria questi sono passi-
bili di una pena di 3 mesi 
di prigione, di un perio-
do di « rieducazicne » e ci 
una multa fino a 2 yuans 
per giorno di assenza, cir-
ca il doppio di una gior-
nata di lavoro. Ai rifu-
giati cinesi di Hong Kong, 
si aggiungono anche quel-
li vietnamiti: in un so)o 
giorno SOT» giunte nel por-
to 27 giundie dal Vietnam 
con un carico <3 2.400 ri-
fugiati. 

Ma l'esodo dei paesi 
« comunisti » d'Indocina a 
costituire l'aspetto piil im-
pressionante di questa on-
data di emigrazione coat-
ta e disperata. Nel solo 
mese di maggio 85 mila 
khmer rossi sono fuggiti 
dalla Cambogia «liberata» 
dal Vietnam e si sono ri-
fugiati in Thailandia men-
tre 38 mila vietnamiti han-
no abbandonato il loro 
paese. 

L/e a u c o r i t à intemaao-
n a i i s t i m a n o a d d i r i i i u t a i a 
u n m i u o i i e da o t r a p r e -
v e d i o u e a e i p r o t u g m v i e t -
n a n u i i n e i p r o s s i m a f u x u -
10. iraucamenie tutta ja 
c o m u m t à c i n e s e d e l Vie t -
n a m . 

E il fatto che questi 
prof ugni siatio cinesi ag-
giava ulteriormente ]'at-
teggiamento delle autori-
tà delia Malaysia — pae-
se in cui ne sono- già 
giunti, fcH-tunosamente «6 
mila — nei: loro confron-
ti. 

•Il governo della Malay-
sia è infatti impegnato 
— dopo i sanguinosi in-
cidenti intemazionali del 
'69 — in una pesante ope-
razione di contenimento 
della componente cinese 
del popolo malesiano, for-
te di circa la metà degli 
abitanti del paese. 

Risultato di questo qua-
dro caotico: la Malaysia 
ha oeciso di affidare ai 
flutti dal mare tutti e T6 
mila profughi vietnamiti 
di origine cinese. 2.500 so-

no stati accompagnati sta-
mane al largo, in acque 
intemazionali, e abbando-
nati con provviste di vi-
veri e di carburante e 
con la certezza che nes-
sun paese vorrà accoglierli 
La stessa sorte subiran-
no tutti gli altri rifugiati, 
mentre le motocannonie-
re pattugliano le acque 
territoriali per impedire 
ad altri battelli di attrac-
care nel paese. « Anche 
se affonderanno i loro bat-
telli per costringerci a 
salvarli, noi non muovere-
mo dito. Se affogheranno 
sarà colpa loro »; cosi 
hanno dichiarato le auto-
rità malesiane. 

II mondo, ovviamente, 
non dà grande peso a 
questa scomoda questio-
ne. I paesi del blocco co-
munista e quelli « non al-
lineati » tacciono wki evi-
dente imbarazzo. I paesi 
del blocco occidentale si 
indignano e la « buttano 
in politica ». La signora 
Tatcher ha proposto una 
conferenza intemazionale 
che discuta del problema 
— anche la Croce Rossa 
se ne lava le mani: «é 
un pnAIema politico, non 
assistenziale » — a cui Gi-
scard a'EIstaing ha oggi 
? derito. Cosi i «Grandi» 
della terra discuteranno, 
con calma naturalmente, 
in attesa che il Mar deK 
la Cina faccia la sua par-
te. inghiottendo questo 
scomodo « boat people » 
che Io solca aDa ricerca 
disperata di un pOTto. 

Venezia 
resta 
Venezia 

A Venezia hanno vinto i na 
Hanno stravinto: più dei 72% 
contro meno del 28%, dai dati 
ufficiali, che a quest'ora, so-
no le 17,30, ci vengono dati. 

I no hanno stravinto, nono-
stante la capillare campagna 
portata avanti da piiì di un 
anno dai sostenitori della se-
parazione, che aveva in prima 
fila Visentdni, buon portavoce 
degli interessi della destra eco-
ncOTiica, a cui hanno fatto ala 
missini, liberali, tranfughi dai 
partiti, come Ripa di Meana 
e la stampa nazionale. Cen-
tro questi personaggi, partiti e 
forze economiche sono bastati 
quattro giorni di discussione 
per capovolgere il risultato; 
non solo per l'intervento dei 
partiti, tra di loro e al lora 
intemo pieni di contraddizio-
ni, ma soprattutto a partire 
dalle argomentazioni delle as-
sociazioni democratiche e di 
base. 

Sono bastati quattro giorni 
per smontare la costruzione 
pseudo-romantica, emotiva e 
sentimentale su cui puntavano 
i sostenitori del sì e per re-
cuperare non solo la base di 
incerti, ma molti che da que-
sta prc^aganda si sentivano 
attratti. La Doxa prevedeva 
una sconfitta dei no, o alme-
no, al momento del rilevamen-
to, vedeva i sì in vantaggio 
di più di due punti sui no. 
Una cattiva previsione, che non 
ha tenuto conto di un dato 
complessivo, quello che Vene-
zia è la città più a sinistra 
di tutto il Veneto, della ca-
pacità di discussione e di ri-
flessione che (anche se con 
tempo scarso a disposizione, 
essendo stato indetto il refe-
rendum consultivo proprio a 
ridosso delle due scadenze elet-
torali, europee e italiane) esi-
ste in questa città. 

I SI' hanno raccolto le loro 
punte più alte, mai comunque 
maggioritarie, nei s e s t r i e r i di 
Venezia come San Marco, lao 
dove l'alta borghesia fa sentire 
la sua presenza, e al centro a 
Mestre. I NO hanno avuto pu" 
te altissime, quasi u n a n i m i , w ' 
quartieri popolari, alla Giudi'' 
ca, ad esempio. 

Visentini. in una dichiara/"'̂  
ne aU'Espresso, ha con fes s i ' 
prima di conoscere i r i su l t a t i cr 
il suo desiderio più g r a n d e 
rebbe queUo di essere Comm;̂  
sario Unico per l e s o r t i di v 
nezia separata. Il t r e v i s a n o 
sentini ha detto che la can ̂  
pubblica che più gli fa 
queUo di sindaco di Venezia -
parata da Mestre, di una vei 
zia quindi depurata da quelU" 
mento inquinante che e " P" 
veneziani. , „,s.«to 

Gli è andata male. E nmasw 
sconfitto assieme a chi pu" „ 
sul provincialismo esaspera 
sulla divisione. 

Superato questo s cog l i o r » ^ . 
no i problemi di V e n e z i a 
Mestre. „«cia-

Le forze che ha^no r o ^ 
to, al di là di ogni 
le sorti di questo 
consultivo intendono c ^ j o r o 
a far sentire il P^^^Ztact^ 
argomentazioni su una S'^^^te 
finora è staU i n c a p a c e o ^ ^ 
una risposta ai problenu 
nezia. 
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L'assalto alla sezione del PCI divìa Cairoii 

Fascisti alla ricerca 
di una spirale di morte 

Migliorano le condizioni dei feriti. Gravi le condizioni del giorna-
lista Sturiaie, iscritto al PCI, aggredito in un'altra zona di Roma. 
Ieri a Roma la manifestazione antifascista 

L'interno defla sede del PCI di V. GairoU dopo l'attentato 

NegJi ultimi mesi del 1977 ini-
ziano, a Roma, azioni annate 
femate, nei modi più disparati, 
da organizzazioni fasciste. Sem-
bra sempre più chiaro, oggi, che 
l'organizzazione che stava die-
tro alle rivoltellate tirate al vo-
lo dai vesponi in quei giorni, 
iosse una sola: i NAR. In real-
tà anche questa sigla inizia a 
DMstrare, dopo numerose e re-
centi vicende giudiziarie, i veri 
volti negli ispiratori nella tecni-
ca di guerra guerreg^ata e guer 
riglia psicologica utilizzata dai 
gruppi fascisti in questi anni. 
Nel settembre del 1977. infatti. 
' gruppi clandestini fascisti ne& 
formatisi uscivano da una serie 
indefinita di incontri e convegni 
segreti. Contemmporaneamente 
allo svolgersi del convegno del 
movimento degli studenti a Bo-
logna, intomo a Roma confluì 
in questi convegni più o meno 
segreti lo « staB dirigenziale» 
del terrorismo fascista che di-
spiegherà la sua forza omicida 

U a pochi giorni, a cominda-
^ dall'assassinio di Walter Ros-

a Roma, davanti ad una se-
gone del MSI (non a caso sem-
Pre al centro delle inchieste per 
ricostituzione del partito fasd-

In quei giorni, quindi, i fa-
si trovarono a Sperlonga 

® a Borgo Bainsizza. 
non era li la « mente pen-

sante» " -
aone. 

logico Io esposero a Rocca di 
Papa. La tigre da cavalcare era 
il « Movimento del '77 ». La cri-
si del « Movimento s era evaden-
te: d ò che interessava era rita-
gliarsi ampi spazi in questa, a 
partire dal crollo di influenza 

che l'Autonomia Operaia (secon-
do i fascisti) mostrava visibiJ 
mente al termine del convegno. 

All'incontro di Rocca di Papa, 
non a caso, partecipò quel Lui-
gi Calore, fac-totum di « Co-
struiamo l'azione », ora in galera 
per l'inchiesta sull'MRP (l'or-
ganizzazione fascista che ha ri-
vendicato gli attentati dinami-
tardi a Roma al Campidoglio e 
Regina Coeli, e quello fallito a 
Piazza Indipendenza). 

Capo della cellula deU'MRP è 
Claudio Mutti, braccio destro uf-
ficiale di Freda. Ideologo della 
rivista e degli ambigui organi-
smi « di massa » che vi fanno 
capo è Paolo Signorelli, il « pro-
fessore nero» indicato da noi 
come U capo dei NAR ed ora in 
galera con l'accusa tK ricostitu-
zione del partito fascista. 

Ma riprendianio dal settem* 
bre del 1977. Dopo l'assassinio 
<K Walter Rossi, Roma diventa 
teatro di innumarevoli aggres-
sioni armate, fino aHa morte ci 
ta^ fascisti davanti aMa sezio-
ne di via Acca Larenzia. E' 

Giorni contati 
per Somoza 

Formato un governo provvisorio dal FSLN 
nel territorio liberato 

a u. la lliciiu:: Jicii-
della futura organizza-

A Mwite Rotondo, un comune 
« pochi chUometri da Roma, in 
^ convegno super segreto (di 
«.solo ora si ha notizia) c'era-

tP. ' reda, Giannettini e DeUe 

Il centro degK avvenimenti si 
è spostato da Managua al Sud 
del Nicaragua. Da venerdì, do-
po aver attraversato la frontie-
ra col Costarica, una colonna di 
circa 500 guerriglieri sta avan-
zando verso il Nord, cercando di 
conquistare la cittadina di Rs-
vas dove dovrebbe aver sede il 
nuovo governo provvisorio. 

A Saopa, a pochi chilometri 
della frontiera col (Costarica in 
zMia liberata, il FSLN ha inse-
diato una giunta formata da 5 
membri che rappresenta il nuo-
vo governo di ricostruzione na-
zionale. La giunta è presieduta 
da Violetta Chamorro vedova 
del direttore del giornale «La 
Prensa» Pedro Chamorro, fat-
to assassinare da Somoza, dallo 
scrittore Sergio Ramirez metn-

^..^-reda, Giamiettini e DeUe bro del « S ^ P P ® , . ^ a e r e < 
Cl^e: lo staff completo del « di- daU'imprenditore Alfon» Rovel 

Ordine Nuovo (proprio lo Callejas e s p o s t e del FAO ^^^^ 

trebberò portare a Managua ar-
mi più pesanti e s b a r a ^ a r e de-
finitivanKnte il «Ixmker» del ge-
nerale. 

I sandinisti ormai sono ad 
un passo dalla vittoria, l'isola-
mento del governo è totale, il 
dittatore per la prima volta ha 
chiesto l'intervento di mediazio-
ne dell'Osa per far cessare i 
combattimenti. 

L'ultimo ostacolo da battere 
resta la guardia naziaiale che 
sta dimostrando di essere un pic-
colo esercito formato da profes-
sionisti armato in maniera mo-
dernissima con una fonte ine-
sauribile di armi, che ha saputo 
adattarsi alla nuova tattica dei 
guerrigHeri. Ormai anche se i 
rifomim«iti continuano a funzio-
nare — venerdì è atterrato un 
aereo senza insegne da cui sono 
scesì meccanici americani che 
avevano lavorato per la vecchia 

il tparemcrto tra le fifei fasciste. 
Rautì, dai banchi del parla-

mento, chiede la tregua. Que-
sto, conHjnque, non và letta co-
me una « vittoria dell'antifasci-
sno >. lì tiro dai vesponi si 
sposta dalle sedi del movimien-
b> a qtKlle del PCI. H 28 set-
tembre del '78, davanti ad una 
seMone dei PCI viene assassi-
nato Ivo Zini e ferito gravemen-
te Vincenzo Di Blasi. 

n. comimioato, firmato dai 
NAR, invita all'unità tìeile forze 
« dei giovani » contro 0 reginae 
PCI-DC. 

A gennaio di~quest'anno av-
viene l'assalto a Radio CUttà 
fVitura seguito, a poche ore, 
da un attentato c«Mitro una mi-
litante «M PCL La rivendicazio-
ne, aiKibe q u e ^ volta firmata 
dai NAR, parla chiaro. Seguen-
do i dettami molto poco oscu-
ri dei nazinmaoismo e del nazio-
socialismo, ie « indicazioni > 
dicono di unirsi contro il siste-
ma DC-PCI e punire chi, nea 
fatti, k) appoggia. In questo c'è 
già Io spazio per minacciare 
di morte Lotta Continua eoi i 
giornalisti «di reginae>: CMne 
haimo fatto iKll'ultimo comuni-
cato per l'attentato aMa sezione 
del PCI di Via Cairoii. Dopo ì' 
attentato a RCF, i Nar sd defila-
no e prende ii loro p o ^ 1' 
MRP. 

Gli attentatori cercano tì 
«catturare 3e iniziative di sini-
stra » (come consiglia un li-
bercoio interno di O-N., sotto la 
voce « Norme di sicurezza », 
trovato nell'abitazione di un 
esponente del FdG Ravennate) 
e colpiscono i «simboli <fel po-
t«-e borghese ». Poi ia battuta 
d'arresto per ie inchieste dei 
giuoìci Canzio e Amato. Passa 
no ancba le edeaoni che vedo-
no una battuta d'arresto (a dir 
poco) dell'accrescersi del pote-
re elettoralistico die PCI. 

E' la situazione ideale die si 
presenta ai nuovi ordinovisti per 
ricominciare a coiprre i mili-
tanti del partito. Questi, de-
lusi per la maggi*» parte dai 
risultati ottenuti dalle scelte 

ANCORA GRAVE 
ANTONIO 
STURIALE 

Rimangono sempre gravi le 
condizioni di Antonio Sturiaie, il 
giornalista iscritto al partito co-
munista, picchiato selvaggiamen-
te dai fascisti nella serata di sa-
bato. 

n giornalista era stato aggre-
dito da quattro giovani mentre 
nsciva da un bar di via PriscU-
la nel quartiere Salario. Ad An-
tonio Sturiaie i medici hanno 
dovuto asportare la milza rima-
sta gravemente lesionata da una 
costola che, fratturata dai calci 
e dai pagni sabiti, era penetrata 
nella milza. 

• L'intervento è riuscito tecni-
camente ma è necessario atten-
dere ancora hanno dichiarato 
i medici, « prima di essere tran-
quilli >. 

fatte negH ultimi anni, poco 
possono cons3Dtire (nei disegni 
dei vari Freda e Delle CJiiaie) 
ad accettare 3 divieto del ver-
tice del partito a r i ^ n d e r e ai 
durissimi colpi loro ànfertdgli 
dai fascisti. Questo deve essere 
r'ini>ssco di una encrme ed irre-
fpenabiUe spirale che destabiliz-
zi a favore della destra 1'* or-
dine .costituito 

Niente di m^ r̂rlir par inizia-
re, di una < \ », di de-
etra. Niente ó'i m"<Tl=o, per con-
tinuare, il colpire la sinistra 
« storica » indicando anche, per 
nome e «^WMne. j presiunti coJ-
pevoli utilizzando, f ra l'altro 
ie fonti ufficiali del MSI. 

MILANO 
n Cfflnitato per la liberazione 

di Marco Masala indice un cor-
teo cittadino per mercoledì 20 
alle «re 18 in Piazza Eustorgio 
per rompere il silenzio sui dete-
nuti comunisti. 

"^'wto» Ordine Nuovo (oroprio 1° Callejas esponenuj x ̂ ^ avevano lavorato per la veccma 
^"'estate di queU'anno Ordine (Fronte ampio di o i ^ m o n e ) . j j ^ jgU^ CIA. l'Air Ame-
""Ovo si ria Mosè Hassan del Fronte f a - . _ carenza di uomini e --- si vide ^graziare"cOT una da Mosè Hassan del Fronte Pa 

di assoluzioni da parte triotUco, organizzazione vicma 
^̂ ŵa macriofi..»^ ci-i; \ magistratura capitolina). 
^ ^ Chiaie era sfuggito, ne'l' 
k ^ perquisizione del-

^eS soffiata, 
in 

— ^ 

ano. Nel settembre 

ai sandinisti e da Daniele Orte-
ga Saaverda della direzione po-
liUca del FSLN. D nuovo gover-
no è stato riconosciuto dai paesi 
del patto andino (Venezuela, Co-
lombia, Perù, Ecuador, ^ l i v i a ) 
e ai guerrigUeri sandinisti è sta 

^ soffiata, 
^ in u S ^ " ^ sua residen-

^ ^ ^ ^ quartiere ro-
GiaoneEf ^«I settembre ^ -^^bbrilmp t ^ Freda lavorarono to riconosciuto Io status di eser-
£i nf, " « c o n altri personag- cito belligerante. 

Se la cdonna che è entrata in 
Nicaragua dal Sud non sarà re-
spinta, come due settimane fa, 
potrebbe essere il fattore decisi-
vo per ia scwifitta definitiva di 
Somoza, infatti i sandinisti po-

Ei oh personag 
^ ^ con poca difficoltà posso-

^ e ^ r e pescati tra i rapporti 
i sm., • • ® '^^nno da sempre con 

facendo ai ter-
" Pino Hauti. 

" frutto del lorn del loro lavwo ideo-

rica — la carenza di uomini è 
la continua pressione a cui sono 
stati sotti^M^ dai sandinisti si 
f a sentire, soprattutto dopo l'ar-
rivo di nuovi rinforzi ai guerri-
gUeri dal Nord e dal Sud e, il 
compito di tamponare le nuove 
offensive, è sempre più difficile 

Come dicevamo i sandinisti or-
mai sono ad un passo dalla vit-
toria, i successi diplomatici ot-
tenuti, la conquista definitiva di 
Leon. la ripresa dei combatti 
menti al Sud e al Nord fanno 
ormai prevedere che per Somo-
za i gitani siano contati. 

ULTIM'ORA. 25-30 mila persone si sono con-
centrate a piazza Esedra per il corteo di prote-
sta dopo l'attentato fascista di sabato sera alla 
sezione del PCI di via Cairoii e il ferimento del 
giornalista Antonio Staziale. In testa un grande 
striscione con la scritta a Basta con i fascisti e 
con la violenza eversiva ». Poi un camion da cui 
si invita la gente che sta al margini del corteo a 
partecipare, c I comunisti che sono in ospedale 
vi chiedono di stare con noi » viene detto in 
continuazione. La cellula dei ferrovieri del PCI 
distribuisce un volantino che invita a non avere 
paura, a mobilitarsi. Sembra questo il tema do-
minante deUa manifestazione. Più duri gli slo-
gan che gridano i giovani della FGCI « Almiran-
te boia », « Piazzale Loreto ». Dopo la F(iCI molti 
gli striscioni delle fabbriche romane. 
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Nonostante le minacce del ministro Spadolini 

Continua il blocco 
degli scrutini 
Lo ha deciso l'assemblea nazionale del Coordinamento dei pre-
cari, lavoratori e disoccupati della scuola. Fino a sabato 3119 le 
scuole bloccate dallo sciopero. Il testo della mozione approvata 

Nel giornale di dMne-
nica abbòamo pubbli-
cato che il blocco sa-
rebbe continuato fino 
al 19: la notizia era 
priva di ogni fonda-
mento. E' stato un 
errore gravissimo. Ce 
ne scusiamo con tut-
ti. 

Di fronte eilla forza messa in campo dai (ffecaxi e lavoratori 
della scuola in lotta, il ministro sta cercando di reagire sia mi-
nimizzando l'entità della lotta in corso, sia minacciando mi-
sure tecnico-legislativo anti blocco. Si tratta di terrorismo verba-
le vero e proprio; si cerca dì dividere il fronte che si è creato, 
con delle minacce che riteniamo avranno un respiro molto corto 
rispetto EiUa determinazione autònoma e radicata di lotta che 
questa assemblea ha dimostrato. 

Si rileva che il ministero, con la* rigidità alla non contrat-
tazione e le minacce di provvedimenti, dimostra la sua debolezza 
e la sua non volontà politica a dare una soluzione al problema 
del precariato e delle condiàoni di lavoro nella scuola. 

n sindacato, sia autonomo che confederale, ha a che fare 
con una perdita notevole di controllo politico e di credibilità 
f ra i lavoratori della scuola. La sua iniziativa è una sola: cer-
care di frantumare il fronte di lotta attraverso scadenze che 
contrappongono al movimento reale di lotta neUa scuola i set-
tori del pubblico impiego che riesce ancora a controllare. Dal-
l'altro iato il sindacato affianca il governo nell'attacco ai lavo-
ratori stabili, nell'espulsione dei precari della scuola, nella chiu-
sura della scuola ai disoccupati con la 463, la legge quadro, la 
proposta di piattaforma contrattuale 

I risultati che il sindacato sbandiera, non sono altro che la 
istituziwializzazione degli attuali livelli di precariato e condizio-
ni di lavoro. Tali risultati c<Knunque sono stati concessi solo 
per la nostra mobilitazione anche se con l'intaizìcHie di divi-
derci. n movimento autonomo e autogestito dei precari e lavo-
ratori della scuola nel corso di quest'anno scolastico anche se 
con l'intenzione di dividerci. Il movimento autonomo e autoge-
stito si è esteso e rafforzato: ne sono una prova sia questo 
blocco degli scrutini sia la riuscita della manifestazione nazio-
nale di sabato 16 giugno. Ci troviamo di fronte nella scuola 
soltanto agli inizi della crescita di un movimento gestito e di-
retto dai lavoratori stessi, non controllabili politicamente dal go-
verno né dai sindacati, che si organizza sui posti di lavoro e ri-
fiuta ogni delega istituzionale. Gravissimo è quindi il fatto 
che U ministro della P.I. ha rifiutato la trattativa diretta con 
esso, non volendo così riconc^cere un dato di fatto e rifiutando 
di prendere in considerazione i bisogni concreti da cui questa 

lotta è partita. L'assemblea rileva inoltre che ogni nùsura go-
vernativa che vada ad incidere sugli attuali meccanismi di or-
ganizzazione e selezione nella scuola (scrutini a maggioranza, 
ammissione sub condicione o d'ufficio) rappresentano un proce-
dimento pericoloso e destabilizzato. 

Che cosa fare? La prima considerazione è che a partire da 
oggi nessuno può chiudere gli occhi di fronte a 3119 scuole bloc-
cate e alle decine di migliaia di precari e lavoratori che lottano. 

La seconda considerazione riguarda la composizione del mo-
vimento di lotta; la sua crescita e la sua entità pongono prcAle-
mi reali di maturazione politica, di rafforzamento organizzativo 
e di tenuta complessiva. La lotta è sedo agli inizi, lo scontro 
reale avverrà a partire da questa settimana e quindi il proble-
ma che si pone è quello di gareintire la continuità dei livelli di 
radicamento e di aggregcizione realizzati fino a questo momento. 
Il blocco degli scrutini continua tenendo conto sia dell'esigenza 
di rispondere puntualmente alle manovre del ministero e dagli 
attacchi di governo e sindacati, sia della necessità di arricchi-
re questa lotta con tutte le iniziative che vadano ad un rap-
porto più stretto con gli altri lavoratori del pubblico impiego e 
con l'opinione pubblica, e permettano una tenuta ed una esten-
sione della lotta; Blocco degli esami nelle forme possibili; occu-
pazioni aperte di scuole e provveditorati; pressioni sugli organi 
d'informazione; manifestazioni pubbliche. 

Tutto questo va nella prospettiva di incidere con questa 
lotta sui rapporti dì forza esistenti. La situazione è tale che 
richiede una continua verifica al fine di valutare la mobilita-
zione raggiunta e di uscire da questo ciclo di lotte, conservando 
e rafforzando i legami creati ed i livelli politici e orgsuiizzativi 
realizzati. 

L'assemblea ribadisce gli obiettivi della piattaforma .elabo-
rati nei precedenti convegni nazionali; ribadisce che lo sciope-
ro del 19 non è una nostra scadenza, data l'estraneità dei suoi 
obiettivi alla lotta che i precari con i lavoratori della scuola 
stanno facendo; ribadisce che ogni decisione in merito al pro-
seguimento della lotta ed alle sue scadenze va presa a livello 
nazionale. 

L'assemblea si riconvoca da Firenze il 24 giugno. 

Le accuse contro Sandra Olivares, che la indicano come pre-
sunta partecipante al «commando» di piazza Nicosia si basano 
ancora una volta sull'ennesimo... ' 

...Riconoscimento fotografico 
Roma, 19 — Processata per 

partecipazicme a Banda Arma-
ta (ii processo Nap è ancora 
in via di dibattimento nella pa-
lestra del Foco Italico), indica-
ta sui giornali di Dotnenica 
scorsa, come presunta parteci-
pazione al raid di Piazza Nico-
sia avvenuto il 3 maggio scor-
so: Sandra OlivareB, sconcer-
tata e intimorita da quest'ul-
tìnaa accusa si è preswitata ieri 
mattina dai gàudicii che stanno 
conduc^ub le inda^ni sull'at-
tentato rivMidicato dalle Briga-
te Rosse. L'indicazione delia 
presunta partetMjazcone di San-
dra Olivares alTassaHo dei Co-
mitato Regionale deffla DC, è 
stata scritta e consegnata al-
te magistratura dai funziotrari 
dela Digos. Sandra Olivares che 
i a i mattina si era presentata 
dai niagistrati dichiarandosi dL<-
spondbfle a qualsiasi operazio-
ne gaumaaria che potesse ac-
ce-tare la sua totale estraneità 
al fatto di Piazza I^cosia, si 
è trovata di fronte dei giudici 
che si SCHIO dichiaratì dei tutto 
estranei all'intera vicenda, li 
Pubblico Ministero Domemco Si-
ca onfcOTOgato dai difensori e 

dalla stessa Olivares, ha asse-
rito di non essere a conoscen-
za delie accuse mosse contro 
la donna, scaricando ogni re-
^XMis^odlità sul capo ddi'uflBcio 
istruzione Galucci. 

Quest'ultimo ha assicurato che nessun procedimaito o altro at-to giudiziario era stato aperto nei confronti di Sandra Oliva-res. Alla fine della giornata si è saputo però che un procedi-mento nei confronti della donna ci sarebbe: si tratta di un ver-bale della Digos, in cui si rife-risce che la Olivares sarebbe stata riconosciuta da unà se-rie di testimoni presenti ài mo-mento dell'att«itato in Piazza Nicosia. In una lettera conse-gnata alla stampa Sandra Oli-vares si è dichiarata totalmente estranea alle accuse asser^do che dopo la sua scarcerazione c mi staio totjilmMite dedicata esclusivamaite alla mia fami-glia, già provata duramente dal-la mia carco-azione... » «...è mia intenzione presentarmi sponta-neamente e subito alla Procura Generale di Roma p « essere ascoltata e rendermi disponibile a qualsiasi confronto >. 

Sta èSverdando sempre pià 
normale routine l'incrrminazi»-
ne, 0 quantomeno la comuni-
cazione giudiziaria, nei confron-
ti di persone riconosciute at-
traverso foto segrudetìche o ap-
parse sui quotidiam. Pochi gior-
ni fa,è stata la volta di Toni 
Negri, che si è dovuto sotto-
porre ad una « ricognizione per-
sonale > (riconoscimento aUa 
americana) perché innato da 
una persona coma presente 
(attraverso alcune fotografie 
del "Messaggero'*) U 16 mar-
zo a Roma. Negri per la gior-
nata del rapimento Moro ha 
già ^esentato un alibi che lo 
scagionerebbe: tre coUeghi 
francesi hanno asserito che il 
16 marzo si trovava a Parigi, 

Due giorni fa la seconda < vittima di riconoscimenti fo-tografici »; Sandra Olivares, riiuputata a piede libero nel processo Nap, che in questi giorni -si sta svolgendo a Ro-ma. Su di lei pesa l'accusa scriUa di un verbale deUa Dir gos, dove viene indicata come una presunta partecipante al commando brigatista che il 3 

maggio fece irruzione neUa sede regionale detta Democra-zia Cristiana a Roma. La Oli-vares. che si è presentata spon-taneamente dai giudici (che si sono dichiaratì totalmente al-l'oscuro deUa vicenda, pur pos-sedendo il verbale) in una let-tera inviata agli orgarù di stampa, ha così definito fin-terà operazione: *... cerca di esasperare e distruggere com-pagni, che come me hanno sempre svoito il lavoro politico tra le masse y. 

MILANO 
Centro sociale Leoacavallo Oggi alle 20.30 riuniraie indetta dalla redazione milanese di LC con i corrispondenti e tutti quel-li interessati a collaborare con £1 giornale. 
MILANO 

Martedì 19 giugno alle ore 18 assemblea di tutta l'imposizione <^ra i a Sit Siemens per prepa-rare una iniziativa cittadina con-tro il confino di Ketro ViUa. La riunione è in via Gigante, 2. 

Roma: Rino Proietti, detenuto da un anno, e dovrebbe uscire per decorrenza dei termini 
Rifiuta 
il confino 
e resta 
in carcere 

Roma, 19 — Il compagno Ri-no Proietti (<Ciccio>) arresta-to l'B giugno deUo scorso an-no nel corso di una retata della Digos per il caso Moro e da allora oiétneuto in quanto pre-sunto appartenente alla colon-na romana delle BR, avrebbe dovuto essere scarcerato da ol-tre dieci giorni per deMrren-za- dei termini. E invece k tro-va ancora in galera per una scelta obbligata a cui lo co-stringe il ricatto della magi-stratura. Rino Proietti infatti ha rifiutato la destinazione di Linosa assegnatagli per il sog-giorno otó)Iigato, perché l'isda è sprov^'ista dei più elementari servizi, è ima galera per i suoi stessi abitanti e non (rf-fre, soprattutto a un ccHrfinato, occasioni di lavoro per il pro-prio sostentamento. Per prote-sta contro un proweójmento co-sì iniquo Rino Proietti ha pre-ferito restare a Rebibbia e do-po dieci giorni non si registra alcun segno in positivo da par-te della magistratiffa. L'unico elemento in base al quale Rino ha trascorso xm anno in carce-re, senza che nel frattempo iî  quirenti acquisissero altri ri-scontri a suo carico, lo leggM; mo direttamente sul mandato di cattura redatto dal capo <tól Ufficio Istruzione, AchiUe Gal-lucci, in data 12 oicembre nei confronti di 23 persone ac-cusate di aver preso parte « rapimento e all'assassinio di Aldo Moro o dell 'apparten^ alla colonna romana delle BR: «dal rinvenimento, in un ap-partamento sito in via di Pof: ta Tiburtina (scc^jerto ai E»"!® del '77, ndr) ed' utilizzato ® appartenenti ^ l e BR e ai NAT, del contenitore deUa pistO;a Walther matr. 301438 la quale arma è stata trovata m pos-sesso del Proietti». 

Afghnistan: 
si estende 
la rivolta 
dei guerriglieri 
musulmani 

I combattimenti Ira rt-
belli musnlmani afghani ® 
le forze governative del 
presidente Taraki si sta^ 
no estendendo a ** parti dIel'Afghanistan, sfr 
condo quanto hanno dic"»^ 
rato esuli afghani, citati 
dagl'agenzia di stampa ira-
niana « Paris ». Quest'ultima r i f ® ^ alcune dichiarariom ® questi esuli, secondo » quatt 1 guerrigUeri msst^ mani hanno ucciso on c a to numero di esponenti ^ partito del P®P®"»' ^ ^ tere nel paese. le stesse fonti, i coniW^ thnenti, che e r a » ® , ® ^ . ciati nefle zone al c o ^ ne con il Pakistan, a s ^ 
estesi alle località di e Kandahar. rat 
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Germania 

Hopj hop, hop 
fascìsten stop 

Non è stata solo una manife-staàMie politica tradizionale. Sull'esempio dell'iniziativa ingle-se «Rock against fascisnu, l'area spontaneista di Francoforte, che ruota intorno al giornale quoti-diano € Tageszeitong » e a quello cittadino « Pflast erstrand » di-retto da Daniel Cohn-Bendit, ha dato vita all'iniziativa cRock ge-gen Rechts », rock contro la de-" stra, accolto da tutti i gruppi rock e sostenuto dalla presenza di complessi danesi, olandesi e austriaci. 
Questa iniziativa ha visto per la prima volta assieme i gruppi, le associazioni e le personalità più eterogenee: assieme i grup-pi, le associazioni e le persona-lità più eterogenee: assieme ai gruppi femministi (tra cui ' il settimanale Emma), omosessua-li, cristiani, pastori protestanti, scnttori, i « K » (così sono chia-mati i gruppi comunisti), comu-ni e cani sciolti, assieme a tut-ti questi si è ritrovato, per la prima volta il sindacato tede-sco, la DGB. Una iniziativa quindi vastissima, contradditto-ria, ma comunque decisa ad im-pedire questo raduno. 
La CDU, democrazia cristiana tedesca, ha accusato, appunto per questo, il sindacato, «di met-tersi crai pederasti ed extrapar-lamentari », a conmiento di tm secco divieto a manifestare sot-toscritto dal sindaco democristia-no di Francoforte Waldmann. E' iui che inizia difatti im gioco continuo di divieti e permessi, die sì risolverà solo nefl^ sera-ta di sabato. Venerdì sera la 

A Francoforte sul Meno, sabato e domenica, sì sono vissute due giornate senza precedenti, non sólo per il numero dei protagonisti di una enorme.mobi-litazione. ma anche per la qualità della stessa. iPiù di 50.000 persone contro i fascisti cte si volevano radur nare, come è ormai loro tradizione, per ricordare il 17 giugno, anniversario della rivolta popolare di Ber-lino Est. Questa rivolta è stata a lungo strumenta-lizzata dalla destra, compresa quella democristìana, tanto da far si che questa data diventasse nella RFT € giorno di unità nazionale ». Ogni anno, a questa data, i fascisti hanno tentato di radunarsi. Ogni anno si sono trovati di fronte ad una mobilitazione poli-tica. Quest'anno è successo qualcosa di diverso. 
città sembra essersi divisa in due. Da una parte Sachsenhau-sen, al di là del Meno, luogo {srevisto dal raduno nazista, dal-l'altra il resto della città, con al centro la piazza del Muni-r l o , dove il sindacato-ha_Jn^ . ^ t t o la sua manifestazi<Mie. 

La polizia, nei suoi piani, de-cide di sbarrare tutti i ponti sul fiume che collegano le due par-ti, di bloccare pure l'autostrada che entra in Sachsenhausen, an-che se in qiKsto stesso quartiere compaiwio, sulle finestre e sui balconi, striscioni contro U ra-duno nazi. 
All'università una grossa di-scussicme a tarda sera: par-lano a lungo della libertà di ma-nifestare (anche per i fascistL?, si chiede qualcuno), si interro-gano se deve esso-e delegato allo Stato la repressitme del fa-scismo, ci si interroga pure sul-, la libertà per Rudolf Hess, quando arriva la notizia del di-vieto totale a manifestare, per antifascisti e fascisti, da psite del sindaco Waldmann. 
E' la prima volta che D sin-dacato tedesco, dalla fine della guerra, cioè dalla caduta del terzo Reich, si trova di fronte ad un divieto di manifestare. Nella notte domina l'insicurez-za. NeUe discussioni resta pe-rò fermo un punto: si teme uno scontro, ccmtro i 5.000 poliziotti radunatisi a Francoforte, ma la manifestazione avrà lo stesso luogo. 

Sabato mattina tutto il centro è occupato dalle forze di poli-zia, tra cui primeggia per la di-

visa antiguerriglia quella strana formazione che è la «polizia di frcmtiera. La g«tte si mobilita nei quartieri. La televisioiK, nel telegiornale delle una. parla di 30.000 persone suUe strade e di-ce che « vogliono amuropriarsi "7leì~"TOntro >r-
Scoppiano le contradóSzioni tra il sindaco democristiaflo e il capo della polizia fl social-democratico Mueller. Pressato dal sindacato di polizia, quest' ultimo decide di non «^porre resistenza ai manifestanti. Ri-corsi al tribunale di Kassel per annullare il oavieto a manife-stare, i sindacati annuncialo che qualsiasi decisione verrà presa si dimostrerà lo stesso. Il sindacato si mette fuori-legge! Per la prima voJta. Al-le 17 il divieto è confermato. 'La gente scende verso il cen-tro, si raccoglie in una piazza, paulsplatz, la piazza dove nel '48 fu proclamata la costituzio-ne della rivoluziwe tedesca, il simbolo del liberalismo tedesco. Alle 19, di fronte a questa im-ponente manifestazione, giunge una nuova notizia. Vietata la piazza ai nazisti, concesso il comizio al sindacato, ram nel-la piazza del Municipio ma in periferia, in quell'enorme spiaz-zo che i compagni hanno de-stinato al « Rock gegen Re-chts ». I poliziotti se ne vanno dalla Paidsplatz, e 11 parlano nonostante il divieto due sinda-calisti. La sera il grande ccticerto, proseguito p « tutta la giorna-ta di domenica. La sinistra i«r la prima volta applaude il sin-

dacato, quanòb a suo nome parla un famoso personaggio come Irwing Fetcher. Bel tem-po, stand dappertutio, gruppi di stranieri, tra cui emigrati italiani, cucinano specialità del l«Ht) paese, balli. Udo Lidem-berg, famosissinio cantante te-desco canta di omosessuali, del fatto che «non si <teve tornare alla vecchia merda », e poi su-scita entusiasmi cantando «La canzone di Herr Schmit, die da cent'anni obbedisce sempre ». 
Solo un bus di fascisti è en-trato, per andarsene immediata-mente, a iFraneofOTte. Ha rag-giunto, nella tarda serata, una piccola cittadina bavarese, Al-zenau. Ormai di^)ersi, i fasci-sti trovano ad accoglierh sin- ; dàcalisti del luogo pronti a di- ' fendersi dall'arrivo dei nazisti. Impauriti ma decisi. 

* * * 

. La mobilitazione di questi due giorni era stata annunciata da un semplice grande manifesto. Una sola scritta « Denkt ». che vuol dire « pensate ». 
Una partecipazi<Mie nuova, fritóo di una nuova coscienza che, soprattutto m quest'ultimo anno, ha fatto enormi passi in avanti. Holocanst è sicuramen-te alla base di questa manife-stazione che ha avuto nuovi, giovani e giovanissHni, prota-gonisti; poi l'elezione a presi-dente della ^ repidablica di un ex nazi e "la discussione — TKMi ancora chiusa — che ha comportato, e ancora il modo non tradizionale di concepire l'antifascismo e <S organizzare la mobilitazione. M.W. 

Boma: Emilio Vesce, 
chiede con 

forza un nuovo 
iirt^rrogatorìo 

Bloccato 
per 5 volte 
un memo-
riale al 
difensore 

Roma, 19 — Emilio Vesce, uno "degli imputati «del 7 apri-le», trasferito a Roma da Pa-dova e accusato di far parte del-la direzione strategica delle BR indiziato per U caso Moro, ha rec«itemente inviato al suo di-fensore a w . Di Giovanni un te-legramma in cui protesta con-tro gli ostacoli frapposti all' esercizio del suo diritto di dife-sa. Vesce fa sapere che per ben 5 volte una sua memro daiifensi-va indirizzata al difensore è sta-ta bloccata e censurata dal per-sonale del carcere di Rebibbia, che alle sue rimostranze si è giustificato con ordini superiori provenienti dai giudici dell'in-chiesta su AutMiomia. A questo proposito l ' aw. Di Giovanni sta lavorando ad un esposto che pre-senterà all'UfiBcio Istruzione, al-la Procura della Repubblica, al-la Procura Generale e al Ckinsi-glio Superiore della Magistratu-ra. Intanto Emilio Vesce e gli altri imputati del 7 aprile — Scalzone, Zagato, Ferrari, Bra-vo, Dalmaviva e Nicotri — han-no annunciato, ca i un breve co-municato pubblicato dal nostre giOTnale la scorsa settimana, 1' intenzione di intraprendere uno sciopero deUa fame per solleci-tare un nuovo interrogatorio. 
L'ultimo interrogatorio subito a Roma (a parte U primo a Pa-dova effettuato dal giudice Calo-gero) risale infatti alla prima metà di maggio, più di un mese fa. . 

Vienna: due firme per la catastrofe 
Vienna, 18 — La trfevisione «nstriaca ci ha provato. Per in-terrompere la monotona inuna-8ìne che campeggia da giorni sol televisori — la soUta entrata ^ e ambasciate — sono andati a cercare i viennesi neUe strade Pe» interrìstarli sul Salt e sol ^tttice tea Carter e Breznev. 
n risnltato non è stato dei mi-tìifflrt. E così anche le frasi del-^ donne e degli nomini della strada sono state inghiottite dal-•a scatola preconfezionata ed al-J^i ta con cui i mass media presentato l'avvenimento a tatto U mondo. Spetterà a com-•neatatori e corsivisti spiegare 0 ^nadro g^ierale. Ma dopo. Per ^ a Vienna .non si va ai di là «elle schermaglie nelle conferen-» stampa che mettono in evi-c«ne in nn copione che » «spetti, qneflo che già era ttoto. n r ^ a è cerfanooiale. Con-a f e r v m B dibattito snl-* condizioni di salute ffi Brex-mentre ^ americani han-lasciato riprend«-e Carter «oc. al mattino presto, corre nel della sua residraza: a «loe-attitudine salutista sembra *«8«e afOdata la superiorità del-

la civiltà occidentale. Oltre che ai missile MX, naturalmente. • * * 
Che cosa sanno i cittadini so-vietici del Salt? Che cosa pensa-no dell'incontro tra Breznev ed il presidente americano? I detta-gli tecnici e diplomatici della trattativa sugli armamenti non sono ccmosàoa al grande pabhli-co d^'Unlone Sovietica. 
Non resta che rivolgersi alle rispettive « società politiche », per interpretare reazioni, per s tud i l e comportamenti. Questa indagine, per quanto riguarda {'Unione i^vietfca. diviene un esercizio singolare. L'assenza^ di nn dibattito pubblico — sulla stampa, per esempio —. E l'oc-cultamento della dialettica al-l'interno dello stesso gruppo di-rigente del regime, afidato or-mai mdcaffiente a quella < scien-za fasulla» — come dice Ba-kovskji — che è la criminolo-gia, affida al gruppo dei dis-sidmti sovietici la enorme re-sponsabilità di essere l'unica vo-ce iRweniente dalla società ci-vile e politica ad esiaimersi sugli avvenimenti in corso. E* una responsabilità molto grave. 

quelal che incombe sugli oppo-sitori in Unione Sovietica, per-ché il blocco della censura, l'as-senza di infonnazi<mi e pubbli-cità sotolinea ed enfatisza la drammatica «unilateralità » degli interventi che vengono da Mo-sca. Quello di Antonina Aga-pova, per esempio, una madre di settanta anni che vuole ri-vedere il figlio scappato in Oc-cidente e che chiede a Carter di « comprare la sua famiglia ». La foto della vecchia signora portata via dalla piazza Rossa ricorda che a Vienan si sta di-scutendo anche di questo; della possibilità che dopo l'incontro al vertice, Bredmev decida di liberare Orlov e Scharansky, che continui quella parsale libera-Uzaziose dei permessi di espa-fario per gli ebr^ in corso da alcuni mesL 
* • • 

Sugli incontri di Vienna ha pesato sempre dì più il condi-zionamento imposto dal fremte anti-Salt che è cresciuto negli Stati Uniti. Poco iKima della partenza di Carter, il s&tatore Jackson, capofila da anni dell' ala del Congresso che richiede 

una linea più dura nei confron-ti di Mosca, definì la missione del presidente come molto si-mile a quella di Chamberlain a Monac»: una sorta di resa. Si è trattato dì un colpo molto du-ro per Carter che lungo tutto gli ultimi mesi della trattativa, aveva costantemente teso a co-involgere rinfluente senatore nela definizione degli accordi. Colpi più duri aspettano il ^ e -sidmte americano al suo ri-tomo in patria. Per fronteg-giare questa situazione, B rez -nev ha alternato, nel corso del-ler iunioni di Vienna aperture e minacce. NeUe ultin» ore, queste SMIO d ivento irfù fre-quentL 
n capo del Cremlino ha in-teso lanciare severi segnali al congresso perché non awe*-gana imprevisti al momento di ratificare gli accordi siglati «o-lennemente oggi a iVenna. La possibilità al contrariò che gli accordi vengano rimandati dal senato americano al tavfrio del-le trattative per un nuovo ne-goziato non è del tutto esclu-saé Jo schieramento delle for-ze è tale in questo momento 

nel parlamento americano da non consentire a Carter ^ muo-versi con sicurezza quando do-mani stesso, si presenterà a di-fendere gli acc«Mrdi rag^untt. Due fattori aggravano la posi-zione del presidente: il crollo della sua popolarità negB ulti-mi mesi e l 'awicendarà deDe elezioni primarie che hanno già surriscaldato U clima politico americano. 
* * • 

A Vienna doveva aprirsi uf-ficialmente la trattativa per il Salt m , nel momento stesso in cui veniva archiviato il Salt n . Le cose hanno proceduto con una certa difficoltà è questo fl parere d e ^ «esperti». Air centro dei contrasti i problemi dei rispettivi schieramenti stra-tegici in E^opa Occidentale. I sovietici attribuiscono usa Im-portanza cruciale aDa riduàose della presenza americana in que-sta area e intendono Insistere su questo aspetto del negoziato. A questo punto la trattativa si sposta di nuovo sul canaH di-plomatici tradizionali. Ma la pa-rola per la successiva mossa, passa al congresso americano. 
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DC-10: sicuri in Europa, pericolosi in USA 

Lotta «cairultimo aereo» tra 
i signori della guerra dell'aria 

Quando i DC-10 cadono, la Boeing vende 5000 miliardi... 

Continua l'happening degli 
ambienti « responsabili » dell' 
aviazione civile internazionale: 
un settore governato all'insegna 
della improvvisazione e della 
guerra per bande. Colpi di sce-
na a ripetizione. Teatro dello 
scontro l 'asse New York, Pa-
rigi, Strasburgo, Zurigo. 

I DC 10 europei, compresi 
q u ^ i deU'Alitalia dovrebbero 
tornare a volare da giovecì, 
quelli americani no. Incredibi-
le ma vero. Mentre la FA A 
americana, da New York, dice 
che questo aereo è probabile 
portatore di altre stragi e ne 
conferma U blocco negli US.Â . 
i rappresentanti govemaUvi d. ' 
l 'aviazione dvOe di 21 fwesi 
europei, riuniti a S t rasburr" 
dicono che tutto è a posto. < hi 
gli ultimi modelli (serie 
40) sono sicuri e quindi posso-
no riprendere le vie del ciclo 
Vie che sono sempre più insi-
cure per lavoratOTi c'ell'aria • 
passeggeri. Un colpo di spugna 
sui 275 morti di Chicago, su: 
le lesioni ormai « accertata si 
me » in tutto il istema di col-
legamento f r a ali, pUoni di so-
stegno e motori. Non solo, ma 
il disegno e il criterio costrut-
tivo di questa parte dell'aereo, 
è uguale sia nei vecchi, che ne-
gli ultimi modelli del EC 10. 

Si obietta in Europa, quelli 
della FAA « sono isterici », vo-
gliono farsi pertfonare di aver 
fat to senqjre volare aerei le-

sionati e con difetti di proget-
to, sono amici di Carter che 
oggi parla di «moralizzare» i 
settori « avanzati » (nucleare, 
aeronautico, ecc.) per suoi fini 
elettorali. Niente da eccepire 
sul ruolo mafioso^ della FAA, 
sugli scandali all 'americana, sui 
«b lu f f» di Carter. Ma non si 
dice, in Europa, che la FAA, 
in questo caso, è stata costret-
ta a fermare i DC 10 dall'evi-
denza delle lesioni e d'a un giu-
dizio delia Corte Distrettuale 
di Washington, intervenuta per 
iniziativa di una associazione 
di 50 mila utenti americani. Ma, 
obiettano i dirigenti tecnici del-
le compagnie aeree europee, riu-
nitisi a loro volta a Zurigo, 
la colpa del disastro di Chi-
cago non è aell'afTaticamento 
dei materiali, né di difetti di 
progettazione, bensi è tutta del-
l'American Airlines, proprieta-
ria del DC 10 precipitato, che, 
per f a r e la manutenzione piii 
alla svelta, smontava e rimon-
tava l'insieme del blocco mo-
tore-pilone dall 'ala sottoponendo 
il tutto a sollecitazioni troppo 
onerose. La procedura corret-
ta, si dice, è smontare e rimon-
tare separatamente il pilone 
ofedl'ala e ii motore dai pilone. 
La Douglas, ovviamente, si di-
d i ia ra « lieta » di questa valu-
tazione. 

Ma i < signori della guerra 
aerea » sono bugiardi e non di-
«Hio che gli aerei da loro co-

struiti e usati hanno un mec-
canismo, detto « fail safe », una 
specie di raddoppio dei sistemi 
<vi sicurezia, per cui una cri-
natura o lesione di ^ma singola 
parte dovrebbe mai comportare 
la totale ingovernabilità deil' 
aereo. Se anche questo mec-
canismo ncm ha funzionato vuol 
dire che difetti e lesioni sono 
di ben altra ampiezza e gravità. 

Intanto l 'amministratore dele-
gato deU'Alitalia Nordio, chia-
ma a raccolta 200 giornalisti 
italiani e stranieri, nell'annuale 
conferenza-stampa sul bilancio, 
per comunicare che i DC 10 Ali 
talia sono sicuri. Ma le tar i f fe 
aumenteranno per recuperare i 
miliardi perduti a causa del lo-
ro < fermo ». Contemporanea 
mente TIRI, che detiene la qua 
si totalità del pacchetto azio-
nario della compagnia di ban 
diera, e la Direzione Aviazione 
civile, hanno bloccato la rati-
fica del contratto già siglato 
con la MC Donnei Douglas per 
l'acquisto di 6 nuovi DC 10, ul-
tima serie, fino alla conclusio-
ne dell'inchiesta sul disastro di 
Chicago. 

Nordio ha anche detto che. 
se non arriveranno i DC 10, si 
faranno volare mentedim«ioche 
i DC 8/62, che, perfino l'azien-
da considera « a i limiti di ob-
solescenza tecnica ed economi 
ca > e p«: i quali la stessa in-
dustria costruttrice ha denun-

ciato il cedimento dei materiaL 
nella ormai fatidica zona di 
attacco t ra ali, piloni e motori. 
Sono 167 i DC8 circolanti nel 
mondo colpiti da questo tipo di 
lesioni rilevate, fin dal "78, e 
ben taciute, anche su alcuni 
DC8 deU'Alitalia. Alla faccia 
della sicurezza del volo. 

Sul fronte di una delle più 
potenti mafie industriali a tee 
nologia avanzata, quella del 
trasporto aereo, è dunque in 
corso una guerra furibonda, 
sulle ceneri dei 275 morti nel 
disastro di Chicago. 

La posta in gioco è il control 
10 del mercato mondiale degli 
aerei commerciali, a suon di 
ricchissime commesse. A Parig» 
< Le Bourget », ove è in corso 
11 Salone Internazionale Aero-
nautico, la Boeing ha inferto 
un colpo grosso ai concorren 
tri ; la vendita di 51 aerei Boeing 
767 per un importo di oltre 
5.000 miliardi di lire e la con-
ferma di 216 ordinazioni. Allo 
stand dell'Aeritaha si è brin-
dato: oltre mille miliardi del 
bottino andranno all'industria 
italiana che partecipa ai lavo 
ri su alcune parti dell'aereo. 

Non è certo da questo scon-
tro t ra « cannibali dell'aria / 
che potrà nascere un giusto svi 
luppo dell'occupazione nel set-
tore, finalizzato ad un modo 
più sicuro di f a re gli aerei e dj 
volare. 

Pierandrea Palladino 

Piazza <M Mercato di Craco-
via, la mattina di domenica 10 
giugno «n uomo passa per 
la piazza. La sua atten-
zione è atfa-atta da una co-
pia dei maggiore quotidiano po-
iacco, «Trybuna Ltidii». organo 
•ufficiale dei POUF, che f à bel-
la mostra <iS sé attaccato a d 
un muro con un po' di scotch. 
Farebbe per passare oltre se 
non fosse per queilia scritta 
«edizione speciale» che cam-
peggéa in rosso sopra la testa-
ta . Si -avvicina per leggere me-
glio, i suoi occhi strabuzzano 
leggermente, il labbro inferio 
r e cede, sid volto si dipinge 
un'espressione di stupcre, gioia 
e dubbio insieme. Ha ap)pena 
fìniito di leggere le quattro ri-
ghe di titolo: «Gioiosa, atmo-
sfera di festa in tutto il pae-
se ». E più sotto in rosso: « Il 
f»:4mo segretario dei Cojnitato 
Centrale dei Parti to Operaio 
Unificato Polacco compeigno Ed-
ware Gierek si è dimesso. Ka-
rol Wojtyla sale sud trono di 
Polonia ». Si volta, chiama al-
tri che passano e jjresto intor-
no al sensazionale annuncio si 
è radunato un folto capannello 
di gente che legge atientamen-
te, commenta eccitata. 

Un comunicato riporta l'addio 
di Gierek, che spiega che da 9 
anni un raffreddore affligge la 
maggioreinza dei quadri del par-
tito... incapaci di debellarlo con 
le proprie forze, i dirigenti po-
lacchi si sono rivolti agli anco-
r a più dirigenti sovietici che 
hanno consigliato di diminuire i 
salari e di abbassare i prezzi... 

Le dimissioni 
di Gierek 

Cracovia (Polonia) — Polacchi si fermano a leggere il 
falso "Trybuna Ludu" 

ma non è servito a niente. Poi 
è venuta l'elezione di Wojtyla 
al pontificato. Wojtyla è sano, 
nuota, gioca a tennis... Da qui 
la decisione di sciogliere il 
POUP e di passare il potere al-
la Chiesa, che ha una tradizio-
ne ancora più lunga di centrali-

smo democratico. Wojtyla sarà 
r e di Polonia, co! nome di Ka-
rol I. A chi si domanda perché 
mai bisognava tornare alla mo-
narchia Gierek risponde che non 
c ' è mai stata differenza tra la 
figura del Segretario Generale e 
quella del monarca, quindi è 

meglio chiamare le cose col lo-
ro vero nome, da bravi marxi-
sti-leninisti e socialisti scienti-
fici. 

Dopo un po' arriva la poli-
zia, la gente si allontana in 
f re t ta , rimangono solo ì poli-
ziotti che leggono stupiti e non 
sanno assolutamente cosa fa-
re , nessuno ha il coraggio <i5 
staccare il giornale dal muro: 
si tratta pur sempre dell'orga-
no del POUP! 

Questa scena si è ripetuta de-
cine, centinaia di volte non so-
lo a Cracovia. Infatti di questa 
« edizione straordinaria » ne so-
no state distribuite, appiccica-
te. abbiindonate un po' dovun-
que circa 4.000 copie da Var-
savia a Stettino, da Poznan a 
Wroglaw e Czestochowa. La po-
lizia e le auttfrità sono in preda 
ad una profonda agitazione ed 
inquietitudine, ass<rfutamente in-
capaci di capire chi, come, 
quando abbia potuto f a r e una 
cosa simile, di cui in tutta la 
storia dei « Samizdat b (le pub-
blicazioni clandestine) non ci 
sono prece<tenti, e che pone ai 
burocrati l'angosciante proble-
ma: quale organÌ22azione se-
greta, quale gruppo clandesti-
no ha i mezzi e le strutture 
per organizzare una così grave 
beffa, un falso cosi provocato-
rio? Perché di un falso infatti 
si è trattato, in tutto simile a 
quelli che « Il Male > ci ha 
fa t to «Hioscere con le frate pri-
me pagine del «Corriere dello 
Sport » e « La Repubblica »... 
E infatti sono stati proprio 
quelli del Male. 

Amnistia: 
cfso/o il 
movimento 
può 
decidere}} 

La p r o p o ^ fa t t a dai compa 
gnd di Metropoli che sono riu 
sciti a evitare l 'arresto riprcn 
de quanto gli stessi compagni 
avevano scritto nell'agosto deli i 
sccrso anno in un documento 
che f u pubblicato dai "Manifc 
sto". Anche allora oltre a jk-h 
porre la necessità di una maj; 
giore ónformazicrtie e impegno 
dei compagni su quanto avvie-
ne all 'intemo dea circuiti dei 
campi si dice che era necessa-
ria un'ampia campagna à 
•massa per l'abolizione ddle 
carceri speciaJi e, appunto, per 
i 'amnistia per i prigionieri pdi-
tìci. Constata l'impossibilità da 
ima parte tffl, una soluzione ma-
nu militari, ccane scrivevano i 
compagni di Metropoli e dall' 
a l t ra i grossi margini di de-
mocraticismo che avevano le 
prime mobilitaTa'oni all'esterno 
delle carceri (Cuneo), l'amni-
^ i a per Joco era l'unica solino-
ne attenditnle. Oggi Pace e Pi-
Perno riprendono dalla latitan-
za questa ipotesi ma dimentica-
no, forse per la situazione par-
iticolare, quelM che a parere no-
stro erano gli aspetti positivi 
dal documento delio scorso ago-
sto, cioè aver posto il {ffoblema 
de l l ' e^ tenza delle oarceri 
ciali. Diciamo subito, come già 
spiegavano aEc»:a, che questi 
compagni peccano di Astrattez-
za e Massimalismo. 

L'organizzazione dei Proletari 
Prigionieri e non esckisivamen-
te dei detenuti p<^tici e te 
Ica-o lotte che li hanno 
a resistere all'offensiva fù» 
ad oggi sono i''aspetto {xincipale 
dtìla contraddizione. L'Asinara 
nella sua materialità e come 
progetto politico è stata scorfit-
ta dalle ilotte inteme fatte ^ 
prio mentre all'esterno q w » 
compagni proponevano «l'^P®; 
tura di •un fronte di lotta sufl 
•amnisfcia ». Dall'anno scorso a 
oggi abbiamo visto l'esecutìvo 
at taccare sen^re più pesame-
mente il movimento di classe, 
ma non sempre uscirne vinc»^ 
te. E ' cresciuta la conili t tu^" 
di dasse daUe lotte net puw^ 
co impiego ,alle fabbridie, ^ 
movimento dei precari fino ali 
estensione per ampiezza e r^ 
dicalità delle lotte in ^ ^ ^ 
carceri e bracci speciali ^ 
p a ^ dei Prigionieri P ' ^ f ^ ^ 
Non per questo pa-ò « b ^ 
che lo stato reprime 
perché s sente debole. D 
cesso è dialettico e possian» 
dire che dal 7 aprile 
tiva è passata in mano ^ 
t a ^ . La repressione «venta ^ 
elemento strategico dei pr^e 
to compiessivo dello stato 
IH-oprio per questo deve e i ^ 
lenire solo dalle s t r u t t i ^ e ^ 
razzate de! movimento ^ 

e non dall'autodifesa a 
deUo scontro di d a ^ c n e ^ ^ 
può veda-e come P ^ ^ o -
scontro Io stato e le 
ni conAattenti ma ì ^ 
zione reale degli interest 
letari in contrapposiziooe a ^ 
li ded capitale. 

Redazione Eadio P ^ » " ' ^ 
Ron» 
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Una giustizia 
difficile da trovare 

Ogni giorno nelle aule dei tribunali si svol-
gono processi per violenza carnale. Ogni 
giorno per noi donne sono dubbi e incer-
tezze se sia giusto o no affidare la difesa 
dei nostri diritti alla magistratura. A Ca-
gliari intanto, i giudici dicono che violen-
tare non è reato. 

Bologna, 17 — Per la terza 

volta ci siamo mobilitate per il 

processo di Stefania e oggi più 

che mai abbiamo vissuto pro-

fondissime contraddizioni riguar 

do a questo modo di affron-

tare una violenza carnale. 

Ehu-ante questi mesi abbia-

mo parlato con compagne di 

altri collettivi e sono emersi 

grossi problemi che crediamo 

importante discutere più appro-

fonditamente, attraverso, un 

esempio, un dibattito sul gior-

nale per confrontare le scelte 

che le compagne nelle varie si-

tua2Ìoni hanno fatto. Tra noi 

sflho emerse due tendenze, da 

un lato c'è chi crede ancora 

nell'importanza di un processo 

per violenza carnale non tanto 

come momento risolutivo ma 

piuttosto come momento di dif-

fusione e di confronto, dall'al-

tro c'è sia chi è stanca di de-

legare a questo rapporto isti-

tuzionale la possibilità di aper-

tila all'esterno, sia chi vuole 

riconoscere la propria violenza 

nell'ambito di un più generale 

snche se ancora confuso, di-

scorso di autodifesa. 

Ha ancora senso oggi presen 

tare una denuncia di violenza 

c^ale? Ha ancora senso og-

gi presentarsi in tribunale? Noi 

abbiamo vissuto molto da vici-

tx) il tipo di lucida e predeter-

®inata violenza che gli inquisì 

tori dei tribunali costantemen-

te fanno alle donne che affron-

t^o questi processi nella lo-

di dimostrarne l'immobi-

™ e la lascivia. 

Oltre a questo esistono preci-

se scelte strategiche: non a ca-

so il tribunale di Bologna ha 

voluto per ben due volte il rin-

^ del processo di Stefania. 

Chiara la volontà di logorare il 

movimento che si è creato in-

tomo a questa vicenda; chia-

ro, nella scelta della data, il 

19 giugno, a venti giorni daUa 

chiusura delle scuole ed in pie-

no periodo di esami all'univer 

sità, il tentativo di arginare 

la presenza delle donne in tri-

bunale. 

In questi mesi a Bologna mol-

ti sono stati i processi per vio 

lenza carnale: a tutti siamo 

state presenti. Anche a quello 

contro Mario Isabella ed altri 

tre imputati proprio per la chia 

ra scelta che abbiamo fatto di 

riconoscere come nemico lo 

stupratore sia esso un pario 

Uno che un sottoproletario, scel-

ta che ci ha visto in contrap-

posizione con gli altri colletti-

vi bolognesi. La condaima a 

Isabella è stata chiaramente 

una condanna di regime contro 

l'autonomo in galera per i fat-

ti di marzo. Si è cercato di 

strumentalizzare la nostra pre 

senza ma noi crediamo che sia 

ora di smetterla con il corpora-

tivismo movimentistico che ten-

de a sotterrare, con procedi-

menti mafiosi, i propri «panni 

sporchi >. Non ci paga certo 

andare in tribunale né qual-

siasi condanna ci può trovare 

soddisfatte. 

Crediamo solo nella nostra 

rabbia che riuscirà a farci su 

perare le paure rispetto alla 

consapevole appropriazione del-

la nostra violenza. E ' un di 

scorso, lo dicevamo prima, mol-

to difficile ma è l'unico che ci 

offra la possibilità di uscire 

dalle contraddizioni di fondo 

che viviamo di fronte a questi 

processi. 
Donne Contro 

Iran 

Paradiso islamico 
A Madishar, una città ad est 

Teheran, una donna è stata 

wndannata a morte da un tri-

coranico « speciale » per-

eié adultera. Del tribunali spe-

iraniani si è già molto 

™»ato In questi ultimi mesi, 

^ questo che ha condannato 

^ aorte la giovane donna (di 

" Si conosce solo il nome, Si-

j^J è particolarmente « specia-

. composto dal 

^nitori, e dal fratello di lei che 

^ n o preso la spietata decisio-

Processarla e giustiziarla 

4 ^arle alcuna possibilità 

I ™esa) dopo che il suo ami-

25 già condannato a 

^ pubblico. Eviden-

locatri,?^" soddisfatti che 11 

conrt, "•'"inale coranico avesse 

solamente lui con la 

zionl «colpevole di rela-

O o sposata ». 

attar̂  dimostrare U loro 

ai principi isla-

processando e giustiziando 

la propria figlia e sorella. Del 

marito di Sima non si sa nien-

te: non s'è fatto vedere né pri-

ma né dopo la ccmdanna. 

A Sumnan, invece, altro cen-

tro vicino a Teheran, il tribuna-

le delia rivoluzione islamica (un 

organo ufficiale, questa volta!) 

ha condannato a 100 colpi di 

frusta ciascuno una coppia col-

pevole di avere avuto rappwtl 

intimi prematrimoniali. Per ese-

guire la condanna su di lui non 

ci sono stati problemi: è stato 

fustigato sulla piazza principale 

davanti a folto pubblico. Quan-

do è arrivato il turno di lei, i 

giudici si sono trovati davanti 

ad una pìccola difficoltà: la ra-

gazza aspetta un bambino. Che 

cosa fare? E ' presto detto: tutti 

d'accordo i giudici hanno rinvia-

to l'esecuzione della condanna a 

dopo che lei avrà partorito. 

Pare che la decisione, assolu-

tamente tranquilla, non abbia 

sollevato alcuna perplessità 

Pensieri 
di giudice ^ 

In questi giorni a Ca-

gliari il dott. i-aolo Porrà, 

30 anni, gli infermieri 

Carlo Piccioni e Lorenzo 

Piluddu di 34 che abusa-

rono di una ragazza di 26 

anni riconosciuta incapace 

di intendere e volere, so-

no stati assolti in appello 

perché « il fatto non costi-

tuisce reato », la ragazza 

infatti « ci stava >. La 

Corte accoglienób la tesa 

del P M , ha rit«iuto che 

i tre non fossero a cono-

scenza delle condizioni 

mentali della giovane don-

na che si era rgcata nell' 

o^edale di Cagliari per 

parlare con un msdiico, 

che la curava dei suoi di-

sturbi psichici. Volendo 

seguire il contorto percor-

so dei pensieri dei giudi-

ci si arguisce che una 

donna in buone condizio-

ni fisiche (o presunta ta-

le) è idonea ad essere 

violentata. Questo « Pro-

cesso per stupro » pur-

trog^ non andrà in on-

da. n procuratore genera-

le Testaverde. P M in que-

sto processo, che si è bat-

tuto come lui leone in au-

la per ^mostrare la tesi 

dì cui sopffa, potrà conti-

nuare a sonnecchi-are a 

casa sua, la sera davan-

ti aHa TV. 

80 forbiciate 
come regalo 

di nozze 
In un paesino della cam-

pagna casertana, Madda-

loni, una ragazza di 19 

anni è stata aggredita a 

colpi di badile e poi mas-

sacrata con 80 forbiciate 

dal fidianzato, un operaio 

ortofrutticolo di 23 anni. 

La giovane, che è incin-

ta, soccorsa dai vicini è 

ora ricoverata in fin di 

vita in un ospedale di Na-

poli I due, che doveva-

no sposarsi la prossima 

dooierica, erano stati vi-

sti poco prima passeggia-

re, affettuasi e sorridsn-

ti, per il centro del passe. 

Il giovane non ha voluto 

dare alcuna spiegaziona 

ed è difficile trovarne una, 

anche se nc«i si prò liqui-

dare questa allucinante 

vicenda scaricando tutto 

in un improvviso « rap-

tus» di follia. Non è •:''f-

ficile sujqXMTe che die tre 

qesto dramma vi sia an-

che la difficile realtà d' 

questo piccolo centro 

agricolo del sud, con le 

sue stentate condizioni d! 

vita, con l'emarginazione 

materiale e cultural?: ma 

oltre a ciò, non siamo in 

grado di sapere qua-

le « colpa » questa doma 

sta morendo.' 

A Firenze giornata intensa alla 
« Nuova Pignone » 

CINESI IN VISITA 
E DONNE Al CANCELLI 

Firenze. Giovedì 14 in visi-

ta alla « Nuova Pignone », la 

fabbrica modello d'i Firenze, c' 

era la delegazione cinese. Li 

avevano portati qui per fargli 

vedere che tutto va bene, che 

è moderno, ecc. M a i cinesi 

si stupiscono: davanti alla fab-

brica modello c'è casino. Ci so-

no dorme con cartelli, slogans. 

La direzione è imbarazzata; 

manda a più riprese quelli del 

CdF a raccomandare alle don-

ne di stare buone; minaccia di 

chiamare la polizia. I cinesi 

' però sembrano divertirsi (gli 

viene fornita qualche spiegazio-

ne dalle donne stesse, un po' 

a fatica, in inglese), ridono, le 

incoraggiano e affermano, sod-

disfatti che da loro le donne 

stanno bene, perché hanno tut-

te lavoro. Gli ignari cinesi han-

no scongiurato il pericolo della 

polizia. Le donne continuano il 

loro sit-in, che era stato in 

detto dal collettivo delle casa-

linghe insieme al collettivo don-

ne della Muoia, al collettivo d' 

Rifredi, aJl'AED su tutta una 

serie di punti. Vogliono che il 

Pignone rispetti la legge sulla 

parità numerica delle assunzio-

ni tra uomini e donne; e non 

assuma più per via clientelare, 

ma attraverso il collocamento e 

la 285 (il Pignone ha inoltre 

solo 17 posti all'asilo nido su 

2.850 dipendenti, e la gestione 

ne è affidata ad un ente reli-

gioso), che alle donne non ven-

gano affidati lavori dequalifica-

ti e ripetitivi; denunciare che 

l'accusa di assenteismo e scar-

sa produttività mossa alle don-

ne deriva esclusivamente dal 

doppio lavoro; che le donne 

possano frequentare tutte la 

scuola e i corsi professionali 

intemi alla fabbrica. 

Sono riuscite a far entrare in 

mensa i cartelli, con le loro ri-

chieste; ma quello sulle assun-

zioni ha suscitato le ire della 

direzione, che l'ha tolto. Riman-

gono ancora molti problemi 

aperti. Uno grosso sul quale mi 

sembrerebbe necessario discute-

re è quello del part-time. Le 

compagne che hanno promosso 

il sit-in si swio pronunciate con-

tro, individuandovi solo maggio-

re sfruttamento e minore sala-

rio. M a le donne della fabbrica 

hanno in genere contestato que-

sta impostazione: chi sta dentro 

8 ore il part-time lo vuole e non 

individua nel lavoro in fabbrica 

una liberazione dal lavoro di 

casa. Anche perché quest'ultimo 

lo fa lo stesso, prima o dopo. 

E ' un problema sul tappeto: una 

delegata del coordinamento don-

ne F L M mi diceva tempo fà 

che aveva dei dubbi anche lei: 

«Ci siamo trovate solo noi de-

legate quelle « poUticizzate. a 

batterci contro il part-tiine. E ' 

uno dei momenti in cui abbiamo 

misurato la nostra distanza da 

quelle «normali»; loro il part-

time lo vogliono». 

Ilaria 

Proposta di Simone Veil 
per il parlamento europeo 

chi supererà chi 
Simon Veil, ministro della Sa-

nità francese eletta deputata al 

Parlamento europeo nelle scorse 

elezioni, ha messo da parte per 

ora il problema della sua ele-

zione a presidente dello stesso 

Parlamento. Vuole dedicarsi, co-

me ha dichiarato, alla creazione 

di un «intergruppo» femminile 

all'interno dell'assemblea. 

Simone ha precisato che l'iso-

lamento in cui le donne parla-

mentari si trovano nei propri or-

gani nazionali, potrebbe essere 

facilmente superato a Strasbur-

go se le sessantasei elette, met-

tendo da parte le divisioni ideo-

logiche, si riunissero per affrm-

tare e risolvere insieme proble-

mi specifici come quelli della di-

scriminazione salariale, dei con-

gedi per maternità, del lavoro 

a tempo ridotto, della disoccupa-

zione. 

Chi dovrebbe superare le « di-

visioni ideologiche » sono: 29 so-

cialiste, 11 comuniste, 9 demo-

cristiane, 8 liberali, 6 di destra 

e 3 democratiche di progrèsso. 



Da 4 mesi a Palermo, dove anche il teatro è un 
vecchio vizio, è aperta la scuola di teatro « TEIATES » 
per attori, registi scenografi .tecnici. 

Unica nel suo genere, considera gli aspetti più nuo-
vi del teatro insieme ai più provati modelli accademi-
ci, è promossa da una testarda cooperativa e si sostie-
ne con quote mensili di partecipazione di 20.000 lire. 

I corsi, durata 2 anni, prevedono laboratorio tea-
trale, recitazione, fonetica, dizione, teatro musicale, 
danza, canto, scenografia, regia. 

E' frequentata con quotidiana assiduità — 4-5 ore 
— da circa 50 persone, in gran maggioranza dcMine e, 
— che bello se fosse un'inversione di tendenza! — 
c'è chi da lontano è venuto in Sicilia per sfeguirla. 

I partecipanti hanno storie, età e forse, intenzioni 
le più diverse. Si trova in un seminterrato che dà sul-
la piazza principale della città e in tempo di comizi, 
fastidiose marcette, disturbano oltrepassando le fine-
stre. Un minuscolo, quasi invisibile, biglietto su un mu-
ro ricorda che « la disperazione nel mondo è nella ri-
petizione. E la ragione degli esclusi si fa subito torto 
se ripete i processi della storia che li escludeva ». 

Della scuola, del teatro, abbiamo parlato con alcuni 
partecipanti e con Michele Ferriera, uno dei promo-
tori. 

Nessuno s'illuda, quindi, sul silenzio di Palermo. 

Lo fa 
chi vuole 

Filippo. La scuola di teatro che 
mi interessa è una scuola che 
dia la possibilità di sviluppare se 
stessi senza ricorrere a mezze 
misure, a misure di mediazione. 

Ho lavorato sei mesi con il 
Teatro Autonomo di Roma: svi-
luppavo un rapporto con la gen-
te che veniva giorno dopo gior-
no; tutti mi dicevano adesso vai 
meglio, domani andrai ancora 
meglio e andava meglio. 

Ho la tendenza all'happening, 
al teatro spontaneo, teatro di 
azione e incontro, dove ogni istan-
te, ogni momento non sia pre-
parazione con il regista ma sia 
una liberazione, diciamo, dei bi-
sogni personali. 

Oggi cerco nel teatro l'incon-
tro e la perfezione formale. Pen-
so che per me incontro sia tra-
smettere intensità. Una cosa po-
trei fare bene preparandola pri-

ma, mille cose adesso potrei fa-
re spontaneamente. La scuola di 
teatro mi interessa per mediare 
questi due aspetti, per arrivare 
alla perfezione dell'espressione. 

Letizia. Esagerato! La perfe-
zione! 

Filippo. Non mi interessa 1' 
esagerazione o almeno non mi in-
teressa l'interpretazione dell'esa-
gerazione. Mi interessa essere 
esagerato per esprimere quello 
che voglio dire. Arrivare al li-
mite mi impedisce di nasconde-
re e nascofidermi mediando. 

Eliaa. Il tuo rapporto con la 
scuola mi è chiaro, ma il tuo 
rapporto con il teatro, perché? 

Filippo. E' una cosa lunga e 
difficile ma io voglio arrivare ad 
una equazione tra espressività 
dell'istinto ed sepressività della 
forma. 

Elina. Parli di espressività e 
perfezione formale che servano 
ad esprimere creatività. Ma puoi 
esprimerla qualunque cosa tu 
faccia. Allora, perché il teatro? 

Filippo. Per spiegare uno può 
andare m macchina, una fuori-

ua é 
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serie, e nessuno lo guanjĵ  
vado in autobus arrivo 
mente dove voglio arrivate 
comunico, in qualche modo! 
gli altri. ' 

Mi hanno detto: tu prin, 
teatro ammazzavi le colombe i 
taforicamente s'intende. 
chi il sottile, che ci fai u « 
sta scuola? Ho risposto: Io 
le parti sadiche, espressioci 
za vie intermedie, le posso 
giungere in qualunque istactel 
ho voglia. Questo non mi ii 
ressa piiì. Voglio ora mediare 
mia carica istintiva con la ri 
ca della forma espressiva. 

Franco. Frequento la stai 
per imparare a muovermi, a 
vere la esigenze del mio cap, j 
a sviluppare la mia fantasia. Pij 
ma, quando stavo a ìffilano, 
avuto esperienze di teatro cfct di 
mi hanno deluso: si premm teinia 
a prestito mcWe: il teatro poi àultati i 
tico, il teatro alla Grotoirt i leader. 
Non si tratta di cercare norti 8 anni e 
a tutti i costi. Io cerco di a a che 
municare. E cerco di farlo a i»;ia qu 
che con la fotografia, ma il ta pedi pos 
tro è mezzo espressivo più ctB|» grandi 
pleto. 
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Come 

Lontano dall'accademia 
lontano dall'impero 

Michele Ferriera: ex gruppo 63, romanzi per Fel-
trinelli e Lerici, ma soprattutto teatro, regie e testi, 
è della scuola uno dei promotori e il direttore arti-
stico ». 

Come è nato ii progetto di ana 
scuola di teatro? 

Credo che si debba pcare qual-
che costruttivo rimedio alla smo-
bilitazione critica e psicologica. 
C'è un fastidioso squallore in gi-
ro: dipeijde da un eccesso di se-
riosità, da un eccesso di snobismo 
o da un eccesso cS candore. O da 
tutte e tre le cose insieme, s'in-
tende. Penso che il rigore e l'in-
venzione rendano la vita assai 
pili faticosa ma assai meno in-
sopportabile e tetra di quelle tre 
disavventure. D'altra parte tutta 
la creatività di questo secolo — 
che è fra le più generose — ri-
schia di finire nella spazzatura 
dell'impero se non scopre e affi-
na le qualità profonde e gli stru-
menti espressivi che le assicurino 
la durata. E questa sua durata è 
anche connessa alla possibilità di 
riconoscere i segni d'ella propria 
necessità tanto nel passato remo-

to quanto in un futuro immagi-
nabile. 

Così, f ra l'altro, può diventare 
ora essenziale una rigorosa espe-
rienza di ciò che anima l'eterno 
ritomo e l'eterna trasformazione 
del linguaggio teatrale. Perché si 
riconoscano e si dinamizzino le 
complesse forme psicologiche, fi-
siche, critidie e tecniche dell'in-
venzione scenica: e ne traggano 
consapevolezza ed energia non so-
lo le ragioni profonde del più at-
tendibile teatro contemporaneo ma 
anche le motivazioni esistenziali e 
politiche da cui deriva quel tea-
tro. Questa rigorosa esperienza-
proposta da ima cooperativa che 
ha sempre espresso un teatro re-
motissimo dal gusto accademico 

si chiama provocatoriamente 
< scuola di teatro perché è tem 
po di opporsi anche alle volen-
terose accademie di falsa devia-
zione grotowskiana e alla ten-
denza diffusa a confondere il tea-

tro con gli sfoghi vagamente te-
rapeutici o consolatori. Com'è tem 
po di opporsi al dilettantismo oe-
corativo in cui si distingue, per 
esempio, la c<»iddetta < avan-
guardia romana ». 

Che cosa ti aspetti da questa 
scnola? 

In parte ho già risposto. C'è da 
aggiungere qualche altra consi-
derazione. Il teatrante come è no-
to, ha sempre avuto su di sé una 
maledizione: quella d'essere con-
siderato, più o meno esplicita-
mente, un « peccatore ». La sua 
capacità di « fìngere », di muta-
re la propria identità, ha inciot-
to i benpensanti di tutte le epo-
che a considerarlo posseduto dal 
demoniaco. Il teatranté ha sem-
pre risposto in due opposti mo-
di tutto sommato speculari: o ha 
cercato di farsi perdonare ef-
fondendosi in inchini o servilismi 
o ha cercato ci farsi accettare 
recitando fino in fondo il miti-
co ruolo del maledetto. In tut-
ti e due i casi si è lasciato esor-
cizzare: nel primo caso conce-
dendo di essere « inferiore », nel 
secondo esibendo una superiori-
tà satanica che lo tiene ben Irn-
taro dai comuni mortali. Eb-
bene, io credo che sia venuto 
il tempo di aver chiaro fino in 
fondo che il treatrante ha sem-
pre praticato una qualità < rivo-
luzionaria > positiva, che merita 
di essere considerata esemplare 

per ogni umanoide: egli ha sem-
pre messo in discussicne le isti-
tuzioni psicologiche, le identità 
costituite, la sospettosa e rapa-
ce difesa dell'io. Una persona di 
teatro — comunque viva inten-
samente il rapporto con il teatro 
— impara a riconoscere in sé 
le ragicmi dell'altro e nell'altro 
le s-ue ragiom. Se tutto questo 
è fatto con sufficiente consape-
volezza, gioia e rigore, il tea-
trante è preparato non solo a 
rispettare ma a vivere l'essenza 
degE altri. 

Privato del senso di colpa che 
la 310 rma dominante gli incute 
— e che lo rende, appunto, que-
stuante 0 squallidamente esibi-
zionista — il teatrante può di-
ventare un© che agisce e dif-
fonde una percezione non dcrr 
matica del socialismo, come co-
stante disponibilità verso il di-
verso e verso le più profonde 
liberatrici mutazioni. Per il ve-
ro teatrante che sa rimanere sè 
e diventare altro da sé, che sa 
cogliere e rappresentare, né mo-
nolitica, né rigidamente risoluta. 

Così credo di aver detto qua-
li sono le massime ambizioni di 
questa scuola di teatro. E cer-
to l'ambizione è anche che dal-
la « scuola di teatro » nasca un 
teatro duraturo: i cui compo-
nenti dispongano tutti di ade-
guata consapevolezza critica, oi 
sottili strumenti, di forte ten-
sione immaginativa. 

Perché qnesta scaola » ^ ^ a I 
mo e perché « «stini a ^ r e d, 
ed operare quasi esclosiva»'- «sciente 
a Palermo? 

Come tutte le forsem^Jj 
teoio 
W-etica 
feto 

a? 
; tutte le ^ 

pitali deUa periferia, r ^ ^ ^̂ ^̂  
sfugge - per o r g o g U ^ ^ 
sperazione - ai « „ i» ' vivere 

introietta e vive m t e n ^ ^ , ^ 

mandamenti dell'impero e ^ ^ 
relative indulgen^ -
introietta e vive •"^"'^stefiS»' :a 
« moderne » Questioni^^ , , , ^ 
U più Profonde 
clownesca facciata di. ««He downlscaTacda ta di delle , 
zione - in molti casi^p^ j, ^ da alt 
sissima - "̂PPc 
sua ostinazione a « operaie 
mini di sostanza .1 P ^ r ^ ^ 
esistere. In questo ^ ^ ^^ 
contro tutte le ^ 
te le interessate spieghi 
Ine centrali deU'MPe^ ^ V i , 
lermo vive oggi . ,-nza. ^ 
zione di perpetua ; Je sì 
darsi che alla di ro abbia ragione anc^ ^ ^ ^ sm 
sta resistenza, ^^e ^ ^ ^ 
maggiore 
di non dare troppo j, 

Ma fino a Q^^f 
Jermo sfugge " f ^ o^ ' 
comandamento p r ^ ^ ^ ie 
colonialismo e c o m a n * ^ ^ 
rocrazie: e già ^ sen 
to vuole che tutto i 
to. in fretta. ^ ^ ' 
superficialità. P ^ 
di teatro» come altf ' 
nascere a Palermo o ^ ^ . 
ghi periferici che 
questa città. 
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a scuola, al ginnasio, 
un poeta, è un po' au-

Sono l'unico attore 
sgia è collettiva; adesso 
y fregato le lampade e 
i colletta. 
cuoia vera, vado al IV 
B̂on me ne frega nien-

jj ho libertà di scelta. 
^ di teatro la sento più 
.una mia esigenza, fac-
p, oa quando avevo 11 
> cose che facciamo a 
i riporto il giorno dopo 

ê parlavamo e le ri-
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5 essere rimandati ven-
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. Anch'io come Franco 
fotografa e il mio interes-
!«atro è nello stesso sen-
conosciuto Franco al se-
di Grotowski. Certo c'era 

•eweraaleìssima ricerca del corpo 
saltati umani erano pes-

leader, gli spioni, 
anni e solo ora si può 
che una dorma a 

iecia queste cose. Certo 
tafccdi possibilità di ango-

grandi possibilità di fe-
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HI 

CTitto una eoa b. Come spieghi che c'è 

un'assoluta preponderanza d; 
donne? 

Letizia. Le donne hanno la pos-
sibilità, rtegata per tanto tempo, 
di tirar fuori la propria crea-
tività. 

Franco. Secondo me è la di-
sponibilità a mettersi in gioco, 
peculiare del teatro, che è più 
facile nelle donne. L'uomo deve 
difendere il suo aspetto di viri-
lità, non oeve emozionarsi. Ha 
un contegno da mantenere. 

Elina. Non credo sia soltanto 
un risultato del femminismo. Le 
mie motivazioni, penso, genera-
lizzabili, sono la logica conclusio-
ne di un processo che mi ha por-
tato dalla politica, al femminismo 
al teatro. 

Il teatro ti da la possibilità 
di appropriarti del proprio corpo 
con il pericolo, però, di un mag-
gior controllo, non necessaria-
mente liberazione ed espansione. 
Altro fatto è la sperimentazione 
della dimensione onirica: quando 
vivi sulla scena cose che di fat-
to, nella realtà, ti neghi, per 
qualsiasi motivo, fossero solo le 
convenzioni sociali. Ho così la 
possibOità di scontrarmi con me 

stessa, potrei, se voglio, scatena-
re il mio corpo panico. 

Sabina. Mi ricordo in Francia 
di una ragazza che in scena, 
ballando, perdeva il controllo di 
se stessa, entrava in trance. Il 
polacco che teneva Io stage l'ha 
fermata, l'ha presa in braccio, 
dicendo che quello che faceva 
era molto pericoloso. 

Elina. Dico che nel lavoro pre-
paratorio, prima di anoare in 
scena hai sempre accanto lo 
spettro del psicodramma e, inve-
ce di esorcizzarlo, non è male 
affrontarlo. 

Franco. Ma andie con Miche-
le in laboratorio mettiamo in 
'gioco noi stessi andiamo oltre i 
limiti. 

Giovanna. Elina mette in evi-
denza il rischio di arrivare ad 
un controllo di se stessi in tutta 
la gamma di espressioni: quando 
sono seduta qua, quando mi in-
cazzo, quando sono in paranoia. 

Elina. Dico solo che fare tea-
tro oggi risolve la mia schizofre-
nia. Il pericolo è che diventi 
ancora più schizofrenica. 

Franco. Vorrei fare un discor-

so un po' più politico. Imparare 
a controllare il proprio corpo, 
non significa essere in grado di 
gestire il proprio essere, le pro-
prie emozioni, in qualsiasi mo-
mento dfeUa vita liberamente. 
Questo è parzialmente un mito. 

Senza che ce ne accorgiamo 
abbiamo un comportamento, se-
condo per secondo, millimetro 
per milUroetro. tutto condizionato, 
tutto controllato. Quando incon-
triamo per strada e guardiamo 
una persona che ci viene incon-
tro, fino a 5 metri la guardia-
mo in faccia, poi non c'è più lo 
sguardo diretto, c'è uno spazio 
privato. Tutti questi comporta-
menti se non li analizziamo ci 
condizionano. Ora acquistare il 
controllo del proprio essere ci 
fa coscienti di questo. 

Giovanna. Questo porta al fat-
to che il teatro lo devono fare 
tutti! 

Franco. Lo fa chi vuole; uno 
può liberarsi anche in altro mo-
do se vuole. 

Antonio. C'è un problema che 
voglio riprendere perché riguar-
da un po' tutti questo ritrovar-

si, questo scavare, questo cono-
scersi. 

Io non sono d'accordo con chi 
dice che più conoscr t€ stesso più 
stai bene. 

Io da quattro aiaii vivo di 
teatro e la mia vita si è com-
plicata. Ho dovuto mettere in 
discussione tutta la mia vita 
precedente. 

Sorw convinto che uno cam-
pa meglio se questi problemi non 
se li pone. 

Filippo. Sei masochista! 

Antonio. Non dire cazzate. Da. 
quattro anni metto in discussio-
ne ogni cosa che faccio. Ed è 
terribile. 

Elina, Jo mi sto giocando tut-
te le certezze accumulate. Un 
mondo catalogato tutto al de-
voto. 

Nicola. Questo lo s i fa per-
ché è una spinta verso la libe-
razione.. Mi rifluto di credere che 
sia masochismo. 

Antonio. Chi vuole fare del tea-
tro questi rischi li deve correre. 
Se avessi fatto l'impiegato avrei 
casini, certo, ma non questi. 
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reale: è ancor^ 

. '' problema non 
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n C ^ T ' ^ . l e del teatro: 
L'^ndere r^'-dare qui e 

di tr, ^"g'bili queUe 

>mente ^ diffonda 
^ una che, se si 
K r ^ ^ ^ a - il teatro, 
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^ i m L i ! ! ^ ' ^ farla 
o aspettare 

lo squallido a l a g g i o interessato 
di chi in qualche modo influenza. 

Come mai una presenza fem-
nile così accentuata? 

E' un epoca in cui le obnne 
vivono notoriamente un problema 
di identità: tendono a non ac-
cettare il ruolo che una certa 
tradizione ha loro imposto. Ne 
consegue che siano psicologica-
mente assai disponibili al teatro 
che è il luogo dove le identità 
sono messe in discussione. In 
questo momento — d'altra par-
te — gli uomini sono in maggio-
ranza intenti a difendere la lo-
ro identità: il che li . allontana 
dal teatro. Man mano che si li-
bera dai divieti e dai precon-
cetti della mentalità dominante, 
la donna può anzi scoprirsi as-
sai più preparata degli uomini 
all'esperienza teatrale. In quan-
to potenziale partoriente la don-
na porta dentro di sé la capa-
cità di vincere — per creare 
la paura di esporsi al r-dicolo, 
all'osceno, al dolore. Questa ca-
pacità è essenziale al teatro 

La donna ha inoltre più lunga-
mente introiettato la tensione po-
sitiva della fìnzr'one: ha imn--
rato cioè a cercare con la fan-
tasia, con l'autodisciplina, c^i' 

la virtù di piacere per attrarre 
e d namizzare l'attenzione ciò che 
all'uomo è stato imposto di ot-
tenere con la forza. 

D'altro canto è appena il ca-
so di ricordare che il teatro ne-
cessita delle tensioni che si v^ 
gliono dare al femminile e del''^ 
tensioni che si vogliono dare al 
maschile. Molte donne hanno in 
questo momento la salutare in-
tenzione di appropriarsi anche 
delle migliori qualità maschili; 
vedrai che con il tempo gli uo-
mini impareranno ad appropriar-
si delle migliori qualità femmi-
nili. 

Sai che molti dei partecipanti 
alla scuola di teatro ti chiamar' 
ajatollah? 

Credo che attivino in questo 
modo un processo fondamentale 
dell'intelligenza, che consiste nel 
neutralizzare con il paradosso 
ogni tentazione verso l'ottusità. 
Togliendomi il mio nome e d i-
demene uno che rende troppo ca-
rismatica la mia presenza essi 
mi tolgono ogni potere occulto. 
E poiché ogni vero potere è oc-
culto, essi mi avvertono affettuo-
samente che sono sotto controllo. 
E' un buon segno. 

A cura di Giuseppe Barbera e Nicola Petrucci. 
Fotografie: Letizia Battaglia e Franco Zecchin. 
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Spoleto: tutto-festival 
E' stato presentato in una conferenza stampa nella sede della Filarmonica venerdì scorso il ventiduesimo festival dei due mondi dì Spoleto, che aprirà i battenti mercoledì 27 giu-gno proponendo anche quest'anno un calendario ricco di spet-tacoli. Diciannove giorni (si conclude domenica 15 luglio) con 20 produzione tra opere, balletti, spettacoli di prosa e concerti, per un totale di circa 100 spettacoli. La spesa totale sarà di circa un miliardo, e il tocco di rinnovamento è rappresentato dalla sostituzione di Romolo Valli, direttore artistico del fe-stival, con Raffaello de Banfield; e il maestro Mario Bortolot-to al posto di Giorgio Vidusso. Il presidente del festivar Gian-carlo Menotti nella conferenza stampa ha ammesso che il pro-gramma musicale di quest'anno è < meno interessante » di quello dedicato al Teatro drammatico che presenta quest'an-no numerose novità come « Arlecchino educato nell'amore » di Pierre Carlet e « Amore e magia nelle cucina di mamma » diretto da Lina Wertmuller. EJcco il calendario dei 20 spettacoli. 

LIRICA 
La Sonnambula di Vincenzo Bellini. L'opera del composi-tore siciliano, che per la prima volta è presente a Spoleto, inaugura il festival il 27 giugno al Teatro Nuovo. Teatro Nuovo: 27 , 29 giugno; 1, 3, 7, 10 luglio. 
L'incoronazione di Poppea di Claudio Monteverdi. L'opera, allestita in coproduzione con il Théatre Royal de la Monnaie di Bruxelles, sarà diretta da Alan Curtis. La regìa, le scene e i costumi sono di Filippo Sanjust. Caio Melisso: 30 giugno; 1. 3, 4, 5, 7 e 8 luglio. 

BALLETTO 
Maria Maria. Tipico spettacolo brasiliano eseguito dalla scuola di danza libera, il Gruppo Corpo, di Belo Horizonte. Teatro Romano: 29, 30 giugno; 1, 2 luglio. 
The Joyce Trisler Danscompany. n gruppo di Joyce Tris-ler è considerato uno dei migliori balletti moderni degli Stati Uniti. Teatro Romano: 4, 5, 6, 7, 8 luglio. 
Ballet Nacional Espanol. Spoleto segna il debutto europeo di questo gruppo che si avvale della direzione artistica e della partecipazione del celebre ballerino Antonio Gadas. 
Teatro Romano: 10, 11, 12, 13, 14, 15 luglio. Bournonville Festival. Attrazione della compagnia, che presenta alcuni fra i più significativi balletti del celebre co-reografo danese, è Peter Schaufuss, primo ballerino del Royal Danish Ballet e del National Ballet of Olanda. Teatro Nuovo; 13 luglio. 

PROSA 
Amore e Magia nella cucina di mamma, scritto e diretto da Lina Wertmuller. Lo spettacolo, allestito dal festival in col-laborazione con il teatro Brancaccio di Roma, si ispira alla vicenda della CianciuUi, la saponiflcatrice dell'Irpinia, prota-gonista di im clamoroso processo nel '46 e morta nel manico-mio di Pozzuoli pochi anni fa. Le scene sono di Enrico Job. i costumi di Elena Mannini. 
Teatro Nuovo: 28, 29, 30 giugno; 4, 8. II, 14, 15 luglio. 
Arlecchino educato dall'amore, di Pierre Carlet de Mari-vaux. La regia è di Giovanni Lombardo Radice, gli attori sono della Compagnia del Cigno. Le musiche di Sophie Le Castel saranno suonate in scena, al clavicembalo, dallo stesso autore. San Nicolò: 10, 11, 12, 13, 14, la luglio. Directions to Servants, scritto e diretto da Shuji Teraya-ma. E' interpretato da un gruppo giapponese che si presenta come « teatro totale » con attori che sono anche cantanti, bal-lerini, acrobati-, mimi e atleti. Teatro Nuovo: 6, 7, 8, 10, 11, 15 luglio. Diaboliche imprese, trionfi e caduta dell'ultimo Faust, di Guido Ceronetti. Allestito in collaborazione con il Teatro di Roma, lo spettacolo vede l'esordio alla regia deUo scenogra-fo Enrico Job. Teatro Caio Melisso: 11, 12, 13, 14, 15 luglio. 

CONCERTI 
Concerti da camera di mezzogiorno. Dal 28 giugno al 15 luglio, si svolgeranno, come al solito, ogni giorno alle 12 al teatro Caio Melisso. Per il secondo anno sono affidati alla di-rezione artistica della flautista Paula Robinson e di suo ma-rito, il violista Scott Nickrenz. Musica nel pomeriggio. Sono per decisione del loro diret-tore Mario Bortolotto, « Sine titulo ». A fianco di brani celebri, infatti, vi saranno esecuzioni rare che richiedono formazioni non corrisopndenti ai normali complessi della vita concertisti-ca. Sono previsti, inoltre, tre concerti straordinari; uno dì musica sovietica contemporanea diretto da Mario Bonaventu-ra; uno di musica sinfonica diretto da Lorenzo Elicci Muti; uno del Bel Canto Chorus of Milwaukee; due del Westminster Choir. 
Concerto in piazza. Il 15 luglio, nella tradizionale chiusu-ra, in piazza del Duomo saranno eseguiti il Gloria di Francis Poulenc e Missa, 0 Pulchritudo di Gian Carlo Menotti. Diri-gerà Christian Badea. 

ESPOSIZIONI 
Le mostre d'arte allestite dal festival sono: <6 Disegni e olii di Gerardo Dottori, a cura della Galleria d'arte moderna di Roma; Cinema e costume italiano (1929-1944); Maquettes di Pietro Consagra; Disegni teatrali creati per il festival. 

R. d. R. 

LIBRI 

Ma quel testo, 
è sacro? 

In teoria si prova ' sempre una certa diffidenza nei con-fronti dei libri che prendono spunto dai sacri testi. Si sa, 0 l'autore difetta di fantasia e quindi si appoggia ad tina tra ma vecchia ma collaudata, op-pure, più spesso, ha dei suoi antichi e privati fantasmi da esorcizzare e desidera rendere partecipi gli altri di questa sua sofferta attività, provocan-do nei partecipati un profondo senso di noia. Poi un libro di una donna con protagonista una donna, anzi la donna, fra qua-dri e bestemmie, più strumen-talizzata della storia. C'è il ri-schio di sentirsi come quando sbagli cesso al cinema e ti ri-trovi in quello delle donne e rimani li come im coglione con l'uccello fra le gambe e senza mestruazioni. 
Due buoni motivi dunque per diffidare del libro di Barbara Alberti. Ti forzi e scopri però che grazie a dio il vangelo c'entra poco, la Maria del van-gelo un po' di più ma è un'al-tra Maria. 
Non c'è rassegnazione a di-segni umani o divini che siano ma rabbia, ribellione costante contro chi vuole rinchiuderla in schemi nati e accettati per con-suetudine. Ribellione istintiva, non razionale che avrebbe com promesso tutta la storia con una ragazzina proletaria pale-stinese che si comporta da in teUettuale. 
Ribellione e rifiuto contro ciò che si frappone fra te e te stessa. E allora scalciare con-tro la famiglia, gioco poi rab bia come sempre accade nei giochi dei bambini, e respinge re lo sposo proposto, ricco e importante. Scegliere la vergi-nità per sentirti immortale, cioè oltre gh schemi che ti fissano nel tempo e nello spazio. 0 spo-sa o vergine dice la legge. Ed invece entrambe e non entram be. Sposa non sposa, perché nessuno può possederti cioè im padronìrsi del tuo voler esse re te stessa. Vergine non ver-gine perché la tua verginità non è paura ma superamento Ancora rifiuto come ribellione e ribellione come rifiuto. 
Poi Giuseppe. Il terreno fer-tile in cui il tuo bisogno di crescere per sopravvivere si adagia. Vecchio del suo sape-re Giuseppe è mago, marinaio, medico, mistico. Maestro inte-so come strumento non come padrone di sapere. E' grazie a lui, alla sua scienza, che Ma ria supera il suo ribellismo per diventare realmente rivoluzio-naria non però perché sia lui a darle qualcosa di cui lei ha bisogno ma semplicemente per-ché è lei ad impadronirsene. Ed allora neanche un qualunque figlio di un qualunque dio p;ò modificare la partita. Maria non è disposta a cedere nulla di queUo che di se stessa si è conquistata. Un aborto fra le righe mentre Giuseppe cerca di curare con il suo sangne il lupo amico che muore dissanguato. Due atti di amore contempora-nei e profondamente diversi. Poi finalmente via verso Ales-sandria mentre Giuseppe fingj di dormire, verso la terra pro-messa a se stessa, mentre Giu-seppe finge il sonno. 

Carlo Romeo 

Barbara Alberti, Vangelo secon-
do Maria, Mondadori. 

FLASH 

Roma: 
Le TV libere di tutt'Italia han-no costituito l'Unione Ncizionale Industrie Emittenti Televisive (UNIET) al fine di « normalizza-re i rapporti tra cinema e te-levisione dopo anni di program-mazione selvaggia di film. 

Roma: 
n premio Curdo per il teatro (10 milioni di lire) è stato asse-gnato alla compagnia «H Cer-chio » di Roberto De Simone (ex Nuova Compagnia di Canto Po-polare). 

Roma: 
Il romanzo « la mascherata > di Alberto Moravia sarà portato sullo schermo dal produttore En-zo Peri che ne ha acquistato i diritti di trasposizione cinemato-grafica. Nel < cast » di produzio-ne faranno sicuramente parte Fernando Rey e Dominique Ban-da. 

Milano: 
Sono iniziate le riprese del film dì Valentino Orsini < Uomi-ni e no > la sceneggiatura è li-beramente tratta dall'omonimo libro di Elio Vittorini, ambienta-toto nel capoluogo lombardo nel '44. 

Roma: 
Dal 18 al 20 giugno si svolge-rà a Roma a Palazzo Taverna un congresso nazionale dì Archi-tettura sul tema « Gli insedia-menti italiani negli anni '80 » patrocinato dal Ministro dei La-vori pubblici. 

Torino: 
Sono iniziate negli studi TV di Torino le riprese di < Sceneggia-ta italiana ». Lo spettacolo si articola in quattro « musical » che prendono spunto dal folclo-re della letteratura e del tea-tro popolare italiani, liberamen-te tratti. 

Milano: 
Tre film al prezzo di uno 

A Milano i cinema che fanno il doppio programma sono il jVIarconi Cvia San Gregorio) e il Minerva (via Crema), e vanno bene. Da lunedì un esercente in-dustrioso ha varato al cinema 
XXn Marzo una nuova iniziati-va: il triplo programma, cioè tre film al giorno, lasciando a 1.500 lire il prezzo d'ingresso. Insomma: 500 lire cadauno. Il calendario settimanale ha que-sta struttura: lunedi e martedì con lo stesso triplo programma; mercoledì riposo; giovedì e ve-nerdì nuovo programma triplo; sabato e domenica programma-zione normale con "un solo film in cartellone. 

MUSICA 

Erba: 
Teoria e pratica jazz 

Con la partecipazione di Fran-co Cerri, Julius Farmer, Sante Palumbo, Tullio de Piscopo si apre il 22 e 23 giugno una < Due giorni dì teoria e pratica stru-mentale jazz ». La mattina e il pomeriggio lezioni di armonia e improvvisazione, la sera i con-certi. La manifestazione, orga-nizzata da due scuole di musica di Erba e dalla biblioteca comu-nale è a prezzi accessibili e facilitazioni di vitto e alloggio. 

Roma: 
Festival jazz della Quercia del 
Tasso 

Domenica scorsa è stato da-to il via al 3° festival jazz della Quercia del Tasso, appuntamen-to ormai abituale ma irrinunda-bile del pubblico romano. Que-st'anno per la prima volta si' esibirà l'orchestra della R.U. La rassegna verte anche quest'an-no su esperienze già collaudate in passato, assegnando ai grap-pi stranieri (numerosi) il com-pito di richiamo spettacolare, n festival andrà avanti fino a ve-nerdì 29/6. 1 calendario dei concerti è cosi concepito: Martedì 19: Antonello Salis, Mario Palliano, Sandro Satta, Roberto Bellatalia, Parene SouL Mercoledì 20 : Massimo Urbani Quartet. Giovedì 21 : Lotiis Agudo, Pao-lo Damiani, legba Lìcoba, Trio Sic. 
Venerdì 22 Matirizio Gianmarco Merìc. Lunedì 25: Air. Martedì 26 Rena Rama. Mercoledì 27: Orchestra ritmi moderni RAI. Giovedì 28: John Tchicai Strange ' Brothers Quartet. Venerdì 29: R.AI Orchestra di ritmi moderni. 
Roma: 
In tournée Carlo Siliotto 

Partirà il 30 giugno la tournée italiana di Carlo Siliotto, violini-
sta, ex membro del Canzoniere del Lazio, per presentare il suo primo album solista intitolato Ondina. La formazione che ac-compagnerà Siliotto, compositore di tutte le musiche e dei testi, vede tra gli altri Mimi Gates alla viola e alla voce, Fabio Re-merò alle percussioni e Daniele Marchitella al basso, tutti e due ex Americanta. 

APPUNTAMENTI D'OLTRALPE 

Avignone 
Festival di prosa e balletti 

Una trentina di spettacoli « prosa, baUetti ed opere Une® compongono il carteUone 
X X X i n festival di Avignone 
si svolgerà dal 15 luglio al 7 ^^ sto. una settimana in solito, anche se gli spetta^ s off » (valutati attorno al ^ tinaio) proseguiranno fino ^ ragosto. .Ariane Mnouchto^ U Theatre du Soleil, Krejca, Peter Brook e Gu^S Tovstonogov sono i ""'Jl'.L. prestigiosi in una scelta di tacoli che il direttore del vai Paul Puaux oppone allo snobbismo, al fismo « che si traveste come prema raffinatezza >-
Montreux: 
Prima raggae, poi ja» 

Tra i molti festival e r a s ^ ^ estere ricordiamo quella w - ^ treux in Svizzera, una vera ^ vita per un p a e s e che n ^ 
era mai aperto prima a ^ questo genere mussai®-j^g^o treux si comincerà u " con una serata di ^agga®^^ fclore giamaicano, dove ^ ^ neranno D. Brown, P- la S. Pulse. Il 7 andrà m sce ^ ^ Country Music con B- ^ ^ T-re F. Domino, segmto . jg Mahal e B.B. King- D » ^ ci sarà una parata dî o^^^ ^ 

con-

no.. 

Mahai e B.B. King- D ci sarà una parata di a m e r i ^ e e ^g^^^J'^ande coo" jazz giapponese. Nel ^ ^ certo dì chiusura del gid. di Count Basie e Ella Fitzger 
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Piazza Navona: 
ci puoi trovare 
molte cose... 
anche Mario 
che suona 

Cari «anpagne/ì. vi invio que-

sto pe22o, sono a^junti, ^unti, 

tiflessiotó. Oudcheduno forse si 

scandalizzerà perdié qui non c'% 

tóta oi dasse ma ìa stor'-n ai 

imo strano amore, ho raccontato 

le cose C03Ì come le sentivo, 

perché la vita è sì impegno e 

lotta, ma è anche amore, eva-

sione, è anche il sorriso di cM 

ami, e per noi gay è anche fat-

ta di casualità vissuta di na-

scosto, di ghetti, di lotta per la 

Hiartà dd capitalismo e per 
k Kiertà di amare una persona 

del nostro stesso sesso. 

E (tobbiamo « e n ^ e stare at-

itoedì 8 maggio 
Sasera non mi andava di 

riaitrare e cosi quando i miei 
amici se ne sono tornati a ca-
sa, decisi che avrei fatto un 
salto a Piazza Navona. 
Piam Navona: ci. puoi tro-

vare molte cose, la vita, la 
morte, la droga, la gente bene, 
i gay, il mangiatore di fuoco, 
Mario die suona... 
Sedirto vicino al ftmtanone 

ripenso alla mia vita, al mio 
®ssafe omosessuale, ripenso al 
•discorso di affermsure il nostro 
diritto di vivere la sessualità, 
ripenso ai mio modo & andiare 
a battere nei cessi dei cine-

nei giardini; rdp«iso alle 
varie persole anonime eoo cui 
w avuto un rapp<M^ furtivo 

ultime fila ded cónema, 
al dokâ e di scoprirmi omoses-
^ e alla l«ita libaraziMie 
to sensi di «)H)a, ripenso a 
foberto, Sergio, Main-izio, Adol-
fo... 

Un ragazzo si mette seduto 

vicino a me, la sua presenza 

^ riporta alla realtà; lo guar-

® è un ragazzo carino, ha il 

dolce e gli occhi chiari, mi 

^ede una sigaretta. # d a dò 

® ™ mi ringrazia con un leg-

ge^ e òbice sorriso. 

tacominciamo a .parlare, i oo-

^ occhi si incontrano di mio-

vogliosi... decidemmo alo-

di andare in un posto iso-

«to dove era possibile vivere 

'i"!ll'amore che desideravamo, 

^cejnmo l'amore / i nostri 

^ nudi si amarono / ìe ma-

^ « ^ a n o lungo i corfri / 

^ I c e sesso suHe labbra / 

^ ^ a c i . . . dodci baci. / Ci 

e insieme prendemmo 

^ J ^ u s fino alla Statone Ter-

mi dÌKe che era molto 

^ P a t o a preparare ^ esa-

avo, e che quindi 

j ^ . ^ o tempo libero; gli 

il mio numero di telefo-

- avrei voluto baciarlo anco-

non lo feci, lo salutai 

^ ^ semplicemente cCiao 

f o ^ r " " ^ sentiamo per teie-

i ^ I I U casa e non potei 
< nteno di pensare ai suoi 

^ dolci, alle cose che ci 
j ^ ^ o dati, pensai alla pos-
^ S ^ rad era stata data 
re costruire un amo-

"• Pensai molto a lui e pen-

tenti perche tm Hitlfir, uno Sta-

lin 0 un Khomeiny potrebbe 

sempre ritornare. 

Ma la cosa su cui ho più insi-

stito è lo svolgersi di questa 

amore die non è andato avan-

ti, ma die mi è rimasto den-

tro, sconvolgendwni. Credo cĥ e 

sia giusto che queste cose co-

nsindno ad uscire fuori. 

Ci ho provato raccontancb 

questa mia esperienza, ^lero 

che altri seguano il mio esem-

pio. 

Ciao, vi voglio bene a tutti 

Alessandro 

sando a lui mi attóramentai. 

Luendì 28 maggio. 

Ora che rileggo queste cose 

un dolore mi assale... è passato 

oramai molto tempo e non si è 

fatto sentire. 

Ripenso a quando l'ho oaao-

sduto; all'amore fatto per un' 

unica volta, alle nostre mani 

unite, ai baci scambiati, ai suoi 

capelii accarezzati. Dalla fine-

stra guardo il sde, i palazzi e 

la gente passare e mi domando 

se lo rivedrò.., 

Angeli Vida venduti 

alla vdjta, 

mitriti di zucchero, 

noi, 

creature diverse 

voliamo 

verso deli di fiKX» 

Non riesco a dimenticarlo, 

perdié mi sono innamorato... 

iiuiamorarsà chissà come capi-

ta? 

Allora cerco di fare delle 

cose per dimenticare: l'esame 

di matematica le riunioni dd 

coHettivo gay, la discussicaie 

suHe elezioni... ma dentro mi 

rimane il ricordo e una sta-ana 

immOTsa vo^ia di rivederlo. 

Lo so che non ha senso stare 

a piangere e a soffrire per chi 

non può o non vuole darci più 

niente ma quando ci si inna-

mora cosi.... Ho fatto l'amore 

con un altro ragazzo ma la 

mia anima andava sempre ver-

so Andrea... chiuso in questa 

stanza mi domando se riuscirò 

ancora a « volare », se riuscirò 

a ritornare a essere felice... in-

tanto im senso di tdstezza mi 

assale. 

Mercoledì 30 maggio 

Oggi stavo sull'autobus, dì 

ritOTno dall'Università, stavo 

guardando fuori dal finestrino e 

lo vedo. 

L'ho visto camminare finché 

l'autobus non si è allontanato, 

non riuscivo più a parlare, mi 

rivennero in mente tutti i pen-

sieri, i desideri, che bene o 

male stavo cercando di dimen-

ticare; avrei voluto corrergli 

appresso, parlargli, cercare di 

sapere perché non si era fatto 

sentire quando lo aveva pro-

messo-

Oggi stesso parlando con Ste-

fania gii ho detto che mi sen-

tivo molto solo, lei sorridendo 

disse: «Come non ti è rimasto 

niente? Hai la cosà più in^xjr-

tante: hai te stesso». 

Sabato 2 ^ugno 

•Domani si vota.., ma queste 

elezioni le sento molto lontane, 

ieri sera, md sono messo a pian-

gere come un bambino, ho pian-

to forte le lacrime nti scende-

vano interrottamente. 

Mi sento strano, in bilico, mi 

sento come precipitare in un 

burrone quando si inccaninda a 

piangere e a sentirsi disperati 

non ci abbastano più neanche i 

volti de^i amici. 

Ho paura di essere sommer-

so da questo amore, ho paura 

di ridurmi chiaiso in casa a 

ricordare, come un vecchio, il 

suo volto, la sua immagine, il 

suo sorris» così dolce... 

Qualche giorno fa leggevo 

sul giomaie il servizio suUa 

ragazza di 15 anni che si è sui-

cidata per amore, ho sentito 

molta tenerezza nei suoi con-

fronti e mi sono sentito ndla 

sua situazione, solo og-

gi capisco cosa si prova quan-

do d si innamora in questa 

maniera, come la mia e la sua 

e non si ha la forza per an-

dare avanti. 

Orgasmi che vivo nell'ombra 

quando solo il tuo ricordo 

è con me 

chiudo gli occhi e ti penso 

quel tuo caldo sorriso 

quei tuoi dolci ocdri chiari 

ora più non sono con me 

Tu che lontano ora sd 

chissà se forse 

qualche volta ancora mi pensi 

tu che cercavi la mia mano 

e mi dicevi niente e tutto 

tu bello cane un dio 

mi hai insegnato ad amare 

il sole 

tu il mio più caro amico 

compagno nel volo più bello. 

Con gli 
animali: 
un nuovo 
mondo per la 
sessualità 

Nel discorso sulla riscopra 

della sessualità è rimasto; vo-

lutamente, non i»dagato il pro-

blema d d desiderio per gli ani-

mali. Parliamo di desiderio fisi-

co per un corpo fisico, non <id-

l'ambigua « t^erezza > con cui 

il potere vuole uniformare e na-

scondere la potenza destaMàz-

zatrice della zoofilia. 

n corpo degli animali vieiK 

messo in discussione solo in 

pochi momenti: la vivisezione, 

la sperimentazione, la caccia. 

Allora, purificate le nostre sen-

sazioni attraverso l'occhio lim-

pido e neutrale della scienza e 

della politica ,possiamo peroet-

terci di pensare con trasporto 

alla fisicità animale. 

Quale più chiaro inno al 

corpo sdolto di quello estrinse-

cato dal cane che caga sul mar-

dapiedi? 

Anche ^ animali hanno desi-

derio sessuale nei nostri con-

fronti, anche se spesso non pos-

siamo, 0 vogliano, captare il 

loro concreto io desiderante. Ci 

rivolgiamo in particolare alle 

donne, die estromesse dalla co-

struzione stoica ed ideologica 

della sessualità dominante pos-

sono ritrovare con gli animali 

un nuovo mock> di vivere il ses-

so. liberate, infine, anche dal 

problema contraccettivo. 

Ricordiamo che in passato a 

questo tipo di rapporto sessua-

le era riconosciuta una sua di-

gnità: vedi storie di accoppia-

menti divini tì-a donna e dgno, 

tra bovini ed umani, e l'im-

magine della lupa con due ge-

mdii, quale atto è infatti più 

carico di sessualità del ciuccia-

re le tette?' 

La proposta di mettere in di-

scussione questa zona oscura 

della sessualità non a caso par-

te da donne, che nella duplice 

interazione tra sesso e potere 

si trovano più vicine agli ani-

mali. in quanto esseri sfrutta-

ti .emarginati e depravati di 

sessualità, a volte perfino chi-

rurgicamente. 

Collettivo Leda e il Cigno 
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CHIEDO 
LA COLLABORAZIONE 
POPOLARE, PER 
IL BENE COMUNE 

Giornahnoite si sente in te-
levisione e negli organi dì 
stampa e propaganda un coro 
«i uomini politici, studiosi, eco-
nomisti, parlare con accenti 
più o meno drammatici suUa 
situazione del paese. Ci soim> 
anche gli ecologisti con varie 
sedi autorevoli e gii anti-
nucleari. Tutto questo mi sa 
di paradossale. 

Dico così, perché sono certo 
che questa gente che ma tante 
tristi previsioni è al corrente 
che l'Italia non ha mai nu-
trito tante belle speranze per 
la sua economia ed ecologia 
come in questo momento. In-
fatti, oltre tre mesi fa è stata 
registrata a Roma un'invenzio-
ne italiana, un modeHo motore 
che va ad energia gravitazio-
nale, quindi non consuma nien-
te. non inquina minimamente 
l'atmosfera, ed è di una sem-
plicità che la sua validità può 
essere compresa e confermata 
dal più scettico dei tecnicL 
Di questo dono sono stati mes-
si al corrente di Presidente 
deDa Repubblica, il Presiden-
te del Consiglio, il Ministro 
dell'Industria, il Ministro del 
Tesoro e la Segreteria del Con-
siglio dei Ministri che fa capo 
all'on. Evangelisti, alcuni par-
titi, alcuni organi di stampa, 
la Rai, ecc. Il risultato di que-
sti tre mesi di postulanza tra-
scorsi per ottenere, dato l'alto 
valore den'invenzione, un esa-
me da parte di esperti dello 
stato e per far sì che ci fosse 
un riconoscimento ufficiale 
delì'mvenzione, è stato nuHo, 
H ministero dell'Industria mi 
inviò per gli esami del pro-
getto in Istituti e Enti finan-
ziati dallo stato ì quali però 
mi risposero che per regola-
mento non potevano disporre 
di mezzi e di tecnici per chi 
era fuori del loro giro. Ho 
trovato delle degne persane 

SAVELLI 
Charles Bukowski 

L'AMORE È UN CANE 
CHE VIENE DALL'INFERNO 
(Poesie) 
Si sbronza, scopa, sfotte i suoi coliaghi 
poeti, giudica il mondo e scrive tutto 
senza frapporre apparentemente alcun 
filtro letterario. La prima traduzione ita-
liana delia poesia di Charles Bukowski 

L. 3.500 

SUL SOCIALISMO REALE 
In una conferenza tenuta agli ufficiali 
dell'esercito austriaco nei luglio dei 
1918. il Teorico delia razionalità capita-
lista affronta il problema dei sociali-
smo. riducendolo alio "status" di una 
pura protesta morale che non pud trova-
re realizzazione sociale. 
Saggi di Massimo Cacciari e Giuseppe 
Bedeschi. Introduzione di Maurizio 
Ciampa L.2.500 

LA RAGIONE DEGLI ALTRI 
(a cura di Luigi Ormis e Giuditta Lo Russo) 
La psichiatria alternativa in Italia e nei 
mondo • storia, teorìa e pratica • brani 
inediti di: Basaglia. Ongaro-Basaglia, 
Jervis. Cartcrìni. Pireila. Piro, Manuali. 
Minguzzi. Laing. Cooper, Esterson. Ber-
ke, Schatzman, Castel. Gentts. Guattari 
Szasz. Goffman. Scheff e altri L. 15.000 

Audrey Beardsley 

OPERE SCELTE 
383 incisioni del più grande disegnatore 
fiberly-
(a cura di Anne-Marie Boetti) L. 5.900 

Remo Binosi. Francesco Padrini 

DAL CORPO ALLAJWENTE 
storia, teorìa ed esperienze delle psico-
terapie centrate sul corpo. 
Cintrodisfane d Giampaok) Fabrs) L aooo 

Federico Stame 

MOVIMENTI E ISTITUZIONI 
Saggi sul rapporto Ira movimento rivolu-
zionario e istituzioni tXHghesi. L aOOO 

John Laurìtsen. David Thorstad 

PER UNA STORIA DEL 
MOVIMENTO DEI DIRITTI 
OMOSESSUALI (1864 -1935) 
"Thorstad e Laurìtsen....hanrto comin-
ciato a rìschiarare la nostra oscurità.. 
(Enne Bentley) L. 2.000 

che mi stanno aiutando pre-
sentandomi a persone autore-
voli. La cosa procede lenta-
mente. Io sono da anni am-
malato da un male ancora sco-
nosciuto e sto peggiorando. Non 
ce la faccio più da solo per 
cui chiedo la conabora2done 
popolare, nazionale, per il bene 
comune. Mi urge formare una 
commissione di tecnici che 
prenda in esame il mio bre-
vetto, stabilire il suo reale 
valore dandogli così il crisma 
dell'ufficialità. E ' mia inten-
zione formare con l'aiuto dì 
tecnici ed esperti una società 
per azioni aperta a tutti, con 
agevolazioni speciali agli ope-
rai e ad elementi di altre ca-
tegorie che vorranno parte-
ciparvi. 

Pertanto invito i tecnici, idrau-
lica, pneumatica, motorizzazio-
ne, meccanica, che vogliono col-
laborare di telefonarmi allo 06-
2588037 alle 1M4 o alle 16-20 
di ogni giorno. 

Giulio Rossi 
via delle Palme 57 - Roma 

DISCRIiy^lNAZIONI 
AIVITIANARCHICHE 

La cara « Lotta Continua s 
che in queste elezioni ha ap-
poggiato le candidature di 
lioaio e Pinto nelle usce ra-
dicali, per darsi, come usa 
fare da tempo, una vernicia-
tura libertaria (infatti il con-
tatto con i radicali gli ha 
fatto capire tanto, a questi 
signori) ha ospitato numerosi 
articoli di gruppi astensionisti 
(di derivazione marxista). A 
tutti coloro che hanno creduto 
ciò risultato di una corretta 
« conversione » del giornale, in 
senso libertario reale, devo 
dare però purtroppo una delu-
sione. Al Convegno Nazionale 
Anarchico sull'astensionismo, 
che si tenne a Roma i giorni 
12 e 13 maggio, peraltro an-
nunciato dalla stessa L. C., 
come in numerosi altri casi 
analoghi, trattandosi appunto 
di un'iniziativa degli anarchi-
ci, con colpevole ritardo, si 
ritenne, con quella fiducia, in-
genua, che troppo spe.<;so ca-
ratterizza noi libertari con la 
elle minuscola, di far perve-
nire la mozione finale dsl Con-
vegno stesso al detto quoti-
diano 8 di movimento », affin-
ché venisse pubblicata. In con-
siderazione anche del fatto 
che nulla, di proveniente dal 

nostro movimei.'tc, era stalo 
pubblicato fino ad allora, a 
proposito del Convegno avreb-
be potuto, se non altro, rime-
diare in parte a questa lacu-
na, ed accingendomi a risol-
vere l'incarico affidatomi, con-
segnai al giornale in questio-
ne le due pagine dattiloscritte 

del documento, e mi venne a<;-
sicurato che sarebbero state 
di certo sollecitamente pubbli-
cate: anzi, mi venne persino 
palesata, ipocritamente del re-
sto, una certa soddisfazione, 
per avere loro ottenuto in quel 
modo la possibUità di aggiun-
gere un'altra voce al dibat-
tito. 

Bene, fino ad oggi, ad ele-
zfoni esaurite, noi. attenti let-
tori della stampa rivoluziona-
ria, e quindi di L. C. natural-
mente in primoluogo, non ab-
biamo avuto modo (forse non 
lo meritavamo) di leggere nem-
meno una virgola del nostro 
intervento. 

Se mi è permessa una di-

gressione, mi viene in mente 
che la notte del «venerdì di 
sangue », ultimo giorno della 
prima campagna elettorale, 
ebbi un diverbio, a Bravetta, 
con alcuni attacchini del PCI, 
che avevano coperto pressoché 
tutti i nostri manifesti asten-
sionisti, e che giustificarono li 
loro atto dicendo che i nostri 
manifesti erano « antipatici ». 
C'è da dire che poi la cosa 
rientrò lì e che anzi, in se-
guito, si scusarono quasi. 

Da L. C. invece non verrà 
alcuna scusa, essendo essi su-
periori a queste cose banali, 
tipiche di organizzazioni (ma 
saremo un'organizzazione?) set-
tarie come la nostra, che, si 
sa, da circa cento anni cerca 
di usurpare ai marxisti pri-
ma, ed ai radicali poi, la loro 
limpida anima libertaria. In 
realtà sono però più propenso 
a ritenere che atti simOi di 
censura siano invece più che 
mai un altro dei tanti rigur-
giti di intolleranza autoritaria 
che per anni hanno cosi ful-
gidamente caratterizzato le 
neo-leniniste, neo-istituzionali, 
formazioni della « nuova > (?) 
sinistra. 

Episodi di intolleranza verso 
gli anarchici si sono spesso 

manifestati in passato, in par-
ticolar modo in tempo di eie-
zioni, da parte di coloro che, 
di volta in volta, preconizza-
vano nel voto il veicolo per 
fare salire i rappresentanti 

della « classe operaia » (c oè 
loro...) negli alti o bassi cieli 
di questo stato. Ora che la 
farsa elettorale si è felicemen-
te conclusa, con un netto suc-
cesso dell'astensionismo rivo-
luzionario (oltre che del Par-
tito Radicale, gli elettori del 
quale dovrebbero seriamente ri-
flettere su quanto ^ci sia di M-
bertario nel presentarsi alle 
elezioni corroborando questo si-
stema parlamentare, che di 
democratico ha poco più del 
nome), rimane il problema di 
chi dovrà gestirsi queste asten-
sioni, Ed è per ciò che io, 
rappresentante dei piccolo-bor-
ghesi anarchici, con questa mia 
lettera, subdolamente, ricerco 
di nuovo spazio sulle pagine 
di L. C. 

Significativo è comunque il 
fatto di come, ancora una vol-
ta, il gioco del macrocosmo 
della politica, si sia riprodotto 
anche nel microcosmo; e come 
là, fra i « grandi partiti ». i 
radicali, L. C.. ecc., venivano 
ogni volta emarginati, qui gli 
anarchici sono stati a loro vol-
ta intelligentemente messi da 
partè, affinché non si sapesse 
che la strategia dell'astensione 
non è nata oggi, e che, lungi 
dall'essere primitivismo politi-
co, possiede anche un suo sen-

so. Sarebbe assai sconveniente 
per L. C., infatti, ritrovarsi un 
domani a dover dare spazio a 
chi rimane coerente con que-
sta pratica, magari non doven-
do più fare i conti con un 
vasto schieramento che si pro-
nuncia per l'astensione come 
è quello odierno. Dare la pa-
rola per il gusto del dibattito 
è cosa che si addice ai soli 
poveri illusi, romantici anar-
chici, che. come si sa, hanno 
della libertà un concetto assai 
borghese. 

Quindi tutti d'accordo fra gli 
autoritari: gli antiautoritari non 
parleranno; in ogni caso biso-
gna fare in modo che il dise-
gno sia caratterizzato stretta-
mente in « senso » marxista od 
istituzionale. (E poi ci vengo-o 
a parlare di crisi del marxi-
smo!) A propiosito, l'unico in-
tervento anarchico, pubblicato 
in seguito, era di un pacifista 

(tanto per restare in linea) e 
si^ intitolava < Anarchia è bel-
lo». Potenza del fenuninìsmo! 

Stefano Fabbri, 
del Coord. Anarchico 

Roma-Nord, facente capo 
al Coord Anarchico Romano 

PERCHE' NON PARLIAMO 
ANCHE DELL'ABORTO 
SPONTANEO, 
NON VOLUTO? 

Ultimamente Q giornale (LC), 
e i giornali in generale, si 
sono occupati con interesse di 
tutti i problemi relativi aUa 
maternità, al parto, alla gra-
vidanza, affrontandoli dal pun-
to di vista di una riscc^erta 
di queste cose. 

Per la donna non esiste solo 
il problema c aborto-gravidan-
za non voluta >, ma ci sono 
anche la maternità voluta, la 
gravidanza vissuta bene, il par-
to senza dolore. E poi ci sono 
i rapporti genitori-figli e vice-
versa, e l'esplorazione dei mon-
di infantili: è bello e giusto 
parlare anche e finalmente di 
queste cose di tutti i giorni. 
Invece non si parla mai del-
l'aborto come interruzione non 
voluta della gravidanza, come 
< accidente ». eppure anche 
questa grava, fisicamente e 
soprattutto psichicamente, solo 
sulla donna. Io ho vissuto que-
sta esperienza da sola: il bim-
bo è morto ai quinto mese, 
nel mio utero, così senza un 
motivo, o forse per un motivo 
che cetraingue non si può scopri-
re. 

Così mi sono ritrovata con una 
esperienza alle spaile di dolore 
e basta: niente da « ripren-
dermi s, non la gravidanza che 
volevo vivere bene, né il par-
to. che non ho vissuto. La 
morte endouterina del feto non 
si può riprendere, è solo da 
accettare così com'è e basta. 

E' strano che nessuno parli 
di queste cose, forse perché 
sono brutte, da rimuovere, per-
ché chi < perde > (termine col-
pevolizzante) un bambino fa 
solo pena. E invece servirebbe 
non sentirsi sole, perché non 
basta, e certo non consola, la 
frase con cui si concludono 
questi accidenti: « ma tu sei 
giovane, ne avrai « tanti al-
tri! » (tanti? per carità, ma 
non però questo). E jxjì c 'è 
il trauma del sangue, degli 
spasimi, delle contrazioni che 
partono dallo stomaco e sem-
brano divorarti come morsi. 
L'impotenza e la rabbia di 
dover fare da sole anche que-
sto, e, alla fine, un ammasso 
di grumi, una massa calcifi-
cata, finita dentro il cesso (im-
magini di tenero bimbo coi pu-
gnetti chiusi). 

Ma che legame c 'è tra lei-lui e 
questa cosa che è uscita con 
tanto dolore dal nriio utero, que-
sta piccola cosa che. quando è 
entrata, non ha fatto nessun 
rumore? Come sì fa a riap-
propriarsi del proprio corpo 
quando non si sa quali terri-
bili misteri ha nascosto per 
mesi? e anche ora ho paura 
di questo mio ventre scono-
sciuto, ancora un po' gonfio. 
Restano la solitudine della 
non comprensione, le gelose 
visioni di pancioni sereni che 
camminano per strada, le ma-
ni del ginecologo che fruga-
no ora non più delicate. 

Non so perché ho scritto que-
ste cose, forse per me, per 

sentirmi dire che non le ho 
vissute solo io, 0 forse per 
altre donne, perché sentano 
che non le hanno vissute solo 
loro. Ma la paura, poi, ri-
mane. 

Barbara di Milano 

... IMMAGINANDO 
PREPARO I CUSCINI... 
E' GIÀ ' NELL'ARIA 
OUALCUNO... 

Questa lettera è|indiriEzata a! 
Sindaco di Brescirf, sig. (tesare 
Trebaschi, E' stata scritta da 
un operaio della Caffaro in se-
guito alla vìsita dei sindaco alla 
fabbrica, 

Sig. Sindaco, 
mi permetta di esprimerle 

tutta la mia riconoscenza, a 
me modesto operaio della Caf-
faro per aver avuto per la 
prima volta in nove anni il pia-
cere di vedere le maestranze 
superimpegnate nel fare spa-
rire, quasi miracolosamente, le 
molte magagne che da sempre 
esistono nello stabilimento. 

Infatti, aU'indomani della dif-
fusione della notizia che lei 
avrebbe visitato la Caffaro, è 
stato giocoforza impegnare i 
lavoratori per asportare ton-
nellate di materiale che da 
mesi giacevano nei piazzali, a 
provvedeva alla pulizia di car-
telli segnaletici, manometri, 
ecc., si provvedeva alla river-
niciatura di tubazioni più « 
meno marcie che tornavano co-
sì agli antichi splendori, pef 
non parlare poi delle scope 
utilizzate nelle pulizie il cui 
numero credo non abbia pre-
cedenti nella storia dello sta-
bilimento: Lei si è quindi tr(> 
vato dinnanzi ad uno stabili-
mento «modeDo» dove regna 
l'ordine e la pulizia e dove « 
actjue, come diceva l'illusi® 
poeta sono «chiare - fresche» 
basta infatti fermare alcune 
macchine perché ciò avvenga. 

La realtà sig. Sindaco e co-
munque un'altra, la C a f f a r o era 
e rimane uno stabilimento la 
cui pericolosità delle produ-
zioni e l'anarchia dtn'-en'.'' 
le, pongono ad ogni lavorato^ 
dinnanzi, ogni giorno, a P 
blemi di salvaguardia deUa pr̂  
pria incolumità e ciò che- è P' 
grave dell'incolumità denuittr" 
cittadinanza di Brescia. 

Concludendo, sig. Sindaco, ® 
permetta di farle un app""» 
l'orario da lei scelto per l » ' 
sita è quantomeno strano, 
senso può avere v i s i t ^ 
stabiUmento nell'orario di P 
zo, temeva forse di incon â 
re la realtà di fabbrica, rar 
presentata daUa classe 
e quindi di dovere ris^f^^ 
come primo cittadino, delie 
te licenze, a suo tem^ ^ 
cesse, per produzioni "le 
uomo di buon senso 
impedito fossero prodotte 
cuore di una città. . jg 

Lei sig. Sindaco ha ^̂ ^ 
grosse responsabilita n . ^^ 
fronti di tutti i c«tadini. ^ 
hanno il diritto di' yive^j^ 
prosperare in ambiena ^ ^ 
gicamente sani: faccia ^ ^ ^ 
che il nostro paese r'on 
mai più a conoscere tra.^^^ 
cc.me quella di SevesoJ^ ^^ 
gli interessi di pochi n o i ^ 
biano il sopravvento 
della collettività. P f X co-
ciò vi è la necessita "̂ "̂ .otto-

noscenza delle cose e \ ^ ^ 
lineato che non la si 
con le visite teleguidate. 

Distintamente. p^jii 
Egidio De 
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intenzioni D'AMORE 

cbe 

con-

ila si, vinciamo il sogno! 
e d'improvviso la vita diventò una scouMnessa, 
una corsa a cavallo, un'aranciata 
fossa <• polposa, a levare la sete. 
Rsdii. bandiere, urla neJla piazza s i sono persi insieBoe a i meà 

[tìscorsi 
nelle aule fumose a tarda notte, 
ai coiTipagm incontrati a via Zamboni 
aggrondati pensosi e sospettosi, resi sottóii in toso da una pena, 
come la mia, 
0 anche più insinuata. 
L'amore, la realtà, l 'altra metà del cielo 
letale, i no, la verità, il Partito, 
l'autonomia, la disoccupazione 
la Gamania deU'Est, gii emarginati, i br^t i s t i . d poveri inqiiegati 
strozzati per due lire ed un panino, 
conprati nei cervello e circoncisi 
da una l;ima-non4aina intomo iM sesso. 
Isnorar<' è grandioso e paga poco 
i'i)iimpi)tonza del ragionamento 
opi'rin . fare rivoluzione, una linea, una frase... 
Una i>arola! 
Tutto sembrava ritornare insieme e p o i 
sparire senza un senso aggiunto; 
poi, con dolore, la i»ima comprensione 
die il mistero è profondo e da cercare, 
die cominciare lì, da dove oai giorno nac<jue la vita 
assieme allo sgomento, era la giusta via, era l'inazio. 
Rlìercorrerlo è ambiguo, è forte, 
è bello 
riscoprire i3 chiarore e trasformare il buio in ante-|»inia 
enportarilo a vivere nei sole. 
Vinciamo il sogno. 
E ho frovat» a tuo viso, la mia lotta, a nosfro positivo, 
la voglia di resistere ai tiranno, 
di ritrovarmi dentro ad un s o t t ì s o . 
Riproverò da qui a smadonnare 
ad urlare i miei no, a fare fronte 
all'odio, a la violenza, agli occhi drtusi 
riproporrò il ntio essere donna 

scoalderò nel ringraziare un uomo 
Pw l'amore, la mia calma ed il vigore fonoo 
5 per im figSio cbe vorrò felice. 

Federica 

cOtt»-
otiie»® 

La vita in campagna 
è davvero un'altra vita? 
Francesco Casatello 

ROBINSON 
80 

Manuale per una probabile salvezza 
& 

o 

primo manuale che insegna 
come tornare alla terra 

senza correre 
rischio di rimpiangere la città. 

MONDADORI 

RfUNIONI 
E ASSEMBLEE 
MILANO martedi 19 giugno a'ie ore 21 in via De Amicis 17 il comitato contro le tossi-comanie organizza una disciB-sione pubblica sulla legge 685 e un'analisi delle proposte di legge regionali. 

SPETTACOLI 

COSENZA. La compagnia spe-rimentale teatrale « Scenaper-ta » presenta presso il 'Tea-tro Comunale A. Rendano il loro nuovo spettacolo. Si trat-ta dell'allestimento de « Lo sportello » di Jean Tardieu. Regia e prologo di M. Man-na; in scena P. Anselmo e M. Manna, scene, costumi trucchi e luci di C. Tarsia. Lunedi 18, martedì 19, mer-coledì 20 alle ore 19 e 21, in-gresso L. 1.000. 

AVVISI 
Al COMPAGNI 
HO URGENTE bisogno di mettermi in contatto con Fran-co Trincale e Tonino Zurlo chiunque può aiutarmi lo fac-cia. Piero Caforio, via Bat-tisti 31 - Mottola (Taranto) oppure telefonare dal 18 in poi al numero 099-6862237, chie-dendo di Rosaria. 

COMPRAVENDITA 
VENDO un clarinetto come nuovo, mai usato, ad un prez-zo convenientissimo completo di custodia. Scrivere ad Al-berto Ibba via Is iWirrionis n. 152 (presso Tamponi) 09100 Cagliari 

Riunioni-assemblee 
VERONA. Venerdì 22 giu-
gno alle ore 11. nella bi-
blioteca della clinica psi-
chiatrica (policlinico di Bor-
go Roma-l piano telefono 
045-508860-912600) si terrà 
un incontro con i giornalisti 
per presentare l'iniziativa 
presa dagli operatori delta 
clinica psichiatrica e per di-
scutere Il significato della 
testa anche in relazione al-
la applicazione della legge 
180 nel consorzio Veror̂ a 
sud. ad un anno dalla ap-
provazione della legge. 
CA1.ABR1A. A Cosenza, mar-
tedì 19 ore 16,30 a Mon-
do Nuovo, riunione dei pre-
cari della scuola della re-
gione. 

Antinucleare 
BARI. E' prevista per il 
giorno 23-6 a Bari una gior-
nata di lotta antnuc! are 
in occasione della giornata 
mondiale sull'energia sola-
re che l'Enel ha organizza-
to alla F.era del Levante, 
lutti i compagni interes-
sati all'organizzazione della 
giornata di lotta, ci vedia-
mo sabato 16 al circolo 
giovanile S. Pasquale in via 
Dei Napoli 11, ore 17. 
TORINO. Il comitato anti-
nucleare organizza dei se-
minari che si svolgeranno 
m via Assietta 13 alle 21. 
tel. 549184. nelle seguenti 
date 20 giugno: buco ener-
getico e risparmio; 27 giu-
pno: energia nucleare e in-
tormazione: 4 luglio: scel-
te energetiche, tecnologia, 
controllo operaio e sindaca-
to (il relatore sarà Mario 
Fazio, giornalista e autore 
del libro « L'inganno nuclea-
re .). 
VALLE ROIA, li 23-24 giu-
gno si svolgerà nella Valle 
delle meraviglie una marcia 
contro la riapertura della 
miniera d'uranio nella val-
le Sabato 23 al rifugio 
< Neige et merveille 1 rag-
giungibile in auto da Tori-
no con possibilità di cam-
peggio; per chi intende dor-
mire nel rifugio telefonare 
allo 0033-93046240 per pre-
notare, oppure telefoni al 
comitato antinucleare di via 
Assietta 13 (549184) che par-

tecipa all'organizzazione del-
la marcia. Programma della 
manifestazione: sabato 23 di-
battiti, proiezioni, fuochi e 
feste. Domenica 24 si par-
te per il Col del Raus (è 
indispensabile la carta d' 
identità perché la manife-
stazione si svolge in territo-
rio francese). Per chi cer-
ca o ha posti in macchina 
telefonare al comitato anti-
nucleare (549184) chiedendo 
di Beppe. 

Vacanze 
ROMAGNA. Per ohi va nel-
la nostra Long-island cioè 
Rimini e dintorni: può fare 
un salto agli uffici Vacan-
ze Verdi a Rimini presso 
l'Azienda di Soggiorno, piaz-
zale Indipendenza 3 - tel. 
8541-51557, chiedere di Ales-
sandra, Giuliano e Giancar-
lo, per un alloggiamento e-
conomico e per informazioni 
di vana umanità oppure a 
Ravenna presso l'ufficio al 
Mausoleo di Teodorico, tei, 
0544-31282 chiedere di Clau-
dia per conoscere i misteri 
di Ravenna; oppure (grosse 
novità) al Lido degli Esten-
si presso l'Azienda dì Sog-
giorno. chiedere di Concet-
to (un amabile DC che sa 
tutto sulle Valli di Comac-
chio e sulle foci del Po), 
di Angela per trovare siste-
mazione in campeggio, alber-
ghi o appartamenti. 
LUGLIO E AGOSTO AL MA-
RE. Stiamo organizzado una 
vacanza in tenda al cam-
peggio < La Comune » - Iso-
la Capo Rizzuto (Calabria). 
Le donne (anche con figli) 
interessate telefonino allo 06-
6795811 o scrìvano all'Erba-
voglio. piazza di Spagna 9 -
Roma 
TRAPANI - MARINA DI 00-
STONACl (CORNINO). Sum-
mer Club-Cornino Vacanze 
disintossicanti da stress ur-
bano, Free Kamping - doc-
ce - cucina un po' alterna-
tiva - musica da s/ballo -
unica macchia di verde in 
riva al mare per chilome-
tri - possibilità scambio ci-
do e alloggio con lavoro -
atmosfera comunitaria - vo-
glia di incontrarsi - parlare 
- amare - tutto il resto. Re-
capito telefonico c/o Freek 
Japan 0923-21007. Venite tut-
ti da tutto il mondo vi a-
spettiamo! 
CERCO passaggio per Lon-
dra periodo 26-28 giugno, 
telefonare a Patrizia 035-
830708. 
Al PI APUAME. Dalle 22 giu-
gno al 1 luglio. Una marcia 
attraverso le vette delle Al-
pi Apuane con alimentazione 
a base di cereali e dì erbe 
e radici raccolte nei luoghi 
attraversati. Si dorme in sac-
co a pelo all'aperto. Per 
informazioni telefonare Via-
reggio 0584-391607. 

Lavoro 
COMPAGNO cerca lavoro 
estivo di qualsiasi tipo, per 
1 mesi giugno-luglio. Tele-
fonare il giorno dopo le 16 
o la sera dalle 21 alle 21,30 
allo 06-7889423 e chiedere 
solamente di Anna. 

Pubblicazioni 
alternative 
«LA RIVOLTA degli strac-
cioni », n. 5 (nraggio). Ri-
chiederlo alla redazione: via 
S. Giorgio 33 - Lucca. Chi 
può alleghi un contributo. 
IL N, 2 DI ALTERNATIVA 
in energia - alimentazione -
medicina - comunicazione, 
è finalmente in vendita. Lo 
sappiamo, il ritardo è mo 
struoso. ma valeva ta pene 
aspettare. Comprare per cre-
dere. Se non lo trovate po-
tete richiederlo a: Alternati-
ve casella postale 600100 -
Roma. 
E' uscrro in libreria U 
nuovo numero di Ca Baia 
(n. 8, nuova serie). Un vo-
lume bene temperato 
con un settore dedicato al-
l'umorismo sugli animali, con 
una antologia di disegni di 
Chumy Chumez, un fumetto 
dì Jean Cocteau e 7 cor-
rosivi articoli di B. A. Oli-
vo, « nostro inviato speciale 
dall'Abbruzzo ». E se pro-
prio non lo trovate richie-
detelo contrassegno (lire 
2.000) a: Cooperativa Centro 
di Documentazione, Casella 
Postale 347 51100 Pistoia. 
RAPPORTO ANNUALE di 
Amnesty International sta per 
uscire in libreria. Il rappor-
to prende in esame 110 pae-

si. A tratti terrificante, mal-
grado che fatti e dati ri-
portati siano al dì sotta di 
quelli realmente avvenuti, il 
rapporto sottolinea irtoltie 
l'allarmante aumento dei 
mezzi repressivi. 
Dan URSS ali Europa occi-
dentale e orientale; da II Ame-
rica Latina ali Africa, dove 
te attività terrorisbche so-
no autorizzate dagli stessi 
governi che usano le co-
siddette « squadre della 
morte » per ann.enure I op-
posizione. 
Una panoramica ntarvdiale 
che svela l altra facciata io-
credibile e sicuramente me-
no edificante dei paesi più 
o meno conosciuti e che 
denuncia la sistematica vio-
lazione dei fondamentali e 
basilari diritti umani. 

Spettacoli 
TORINO. Centro Esperien-
ze Esoteriche Shan. « Le tre 
spirali » gruppo alternativo 
di cultura introspettiva e 
realizzata. 
Programma giugno-luglio 79: 
21 giugno, ore 21,15, Aldo 
Garzarellì panerà sul tema: 
Un esperienza di vita Zen. 
Quindici giorni in un mo-
nastero Zen, 
28 giugno, ore 21,15. c La 
partita a scacchi: la sfida 
ali ego ». Il gioco degli scac-
chi secondo l'interpretazione 
simbolica. 
5 luglio, ore 21,15. Gian-
carlo Barbadoro parlerà sul 
tema: c L altra storia: il 
mito di Atlantide ». La prei-
storia sconosciuta del no-
stro pianeta. Ogni giove-
dì. alle 21,15, nella sede 
di via Cagliari 19. Telefono 
751255 - 337284 
CENTRO TEATRO SUBUR-
RA, via dei Capocci 14. 
tel. 06-47594'/5, - Roma. La 
compagnia dei Giullari del 
Suburra dì Roma, dispone 
per l'intera estate di espar-
ti organizzatori di animazio-
ne e di uno spettacolo-tar-
sa popolare per campeggi, 
villaggi turistici e feste po-
polari di tutta Italia, tele-
fonare allo 06-4391398. 

Personali 
« IO SONO Silvia Denota e 
vìvo a Bari da 3 anni per 
ragioni dì studio. Bari è 
una città senza anima, ci 
sono pochi posti per incon-
trarsi, anzi non ce ne sono 
affatto. L'università è solo 
un centro per fare esami e 
spesso fa solitudine non ti 
è molto distante, inoltre 
qui l'omosessualità è per 
molti un male da nascon-
dere. Non voglio dilungar-
mi molto, un bacio ai com-
pagni. Silvia. Compagna fem-
minista 24enne omosessuale, 
cerca compagna. C 1 n 
35637178 Fermo Posta Cen-
trale Bari » 

SONO studente universitario 
ventiduenne e cercherei com-
pagna con cui trascorrere 
una quindicina di giorni da 
fine agosto primi di settem-
bre in viaggio. Destinazione 
concordabile ma preferibil-
mente Francia, Inghilterra o 
Irlanda. Scrivere a Claudio 
presso Centro di Documen-
tazione Rovigo, Galleria Ro-
da 1 1 - 45100 Rovioo, o 
telefonare allo 0425-200223 
tutti ì giorni dalle 14 30 al-
le 15.30, 

Avvisi ai compagni 
NACCHERE ROSSE di Po-
migliano d'Arco a tutti i 
comitati per la scarcerazio-
ne dei compagni: siamo d i -
sponibili fino alla fìne d i 
giugno per le zone Napoli 
e provincia, per informazio-
ni telefonare a Felice 081-
7711411, dall'I al 15 agosto 
le Nacchere Rosse suone-
ranno in giro, riprenderanno 
l'attività a settembre. 
TORINO. Alcuni compagni 
stanno cercando di raccoglie-
re le poesie, gli scritti, i 
graffiti, i disegni, le paro-
lacce, ecc., con cui molti 
votanti alle ultime elezioni 
politiche ed europee hanno 
annullato le loro schede, t 
compagni che sono stati 
ai seggi in tutte e due le 
tornate elettorali e che han-
no potuto annotarsele (o 
che se le ricordano) posso-
no aiutarci comunicandole 
alla sede di Lotta Continua 
tel. 835695 lasciando detto 
per Gatto e Beppe; opoure 
a Beppe al 750084. Comuni-
cheremo quanto prima i ri-
sultati di questa inchiesta. 
Grazie. 
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"Il 
di Lecce", 
un nuovo giornale 

Da poco più di una settimana è in edicola 11 Quotidiaao. Si tratta di un nuovo giornale, formato tabloid, che si stampa a Lecce, ma che esce in 3 edisdoni: quella di Lecce, appunto, quella di Brindisi e di Taranto. E' un gìoniale salentino, dunque, che in (juaiche modo dovrà cercare di tagliare l'erba sotto i piedi alla Gazzetta del Mezzogiorno di Bari fortemente lagata alla DC, che praticamente monopolizza l'informazione in Puglia. Dobbiamo dire che il Quotidiano non nasce dal nuUa. Eredita in buona misura l'esperienza e il personale che fu de La Tribu-na del Salente. Questo settimanale che verso la fine degli anni '50 nacque legato all'area liberale, finì col subire le modificazio-ni che investivano la società, trasformandosi progressivamente e divenendo esso stesso strumento di modificazione della realtà . Ho un appuntamento con Beppe Lopez che del Quotidiano è il direttore. E' un direttore giovane, ha 32 anni, e viene dalla Repubblica. Lo incontro nel corridoio trafelato e visibilmente stanco. Capisco subito, ma lui attacca a raccontarmi che si è rotta la macchina, ecc. Guai del mestiere, gli dico, e ogni recriminazione finisce U. Ci sediamo e inizia un lungo colloquio-intervista che dura circa un'ora. 

intervista coi dìreUon 
Credo in un giornale 

popolare" 

II 

1 giornali simo in crisi, le 
piccole testate cbiudono e voi 
date vita ad un quotidiano. Co-
sa c'è sotto? 

La consapevolezza che esiste imo spazio enorme che va riem-pito, soprattutto nel sud dove la lettura del quotidiano è un rito veramente raro. Questa frattura tra la gente e il gior-nale non è casuale; c'è sotto im vuoto di descrizione della 

realtà «secolare» die ha pro-dotto lo scollamento di cui si parlava. Un giornale, dunque il giornalista, descrive la redtà e la fa parlare e questo dove c'è un vuoto òii descrizicHie diventa già un fatto politico. L.a Gaz-zetta del Mezzogiorno non ha mai descritto la realtà sociale, ma la realtà delle istituzioni. La Gazzetta dunque non è xm giornale, è una istituzione che ha disabitato i pugliesi alla let-tura. Penso che questo di saper 

di Lecce 
Annoi n. 1 L.250 Spedizione in a b b o n a m e n t o pos ta le gr. 1/70% Mercoledì, 6 giugno 1979 

Cosa ha detto il paese il 3 giugno ai partiti Voto di sfiducia De spalle al muro 
Un giornale locale e popolare 

SENATO CAMERA 
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di BEPPE LOPEZ 

Professionalità e onestà intellettuaie. Sono gli strumenti, i 
soli strumenti (insieme alla carta e all'inchiostro), che il 
direttore e i redattori di questo nuovo giornale intendono 
utHizzare per confezionare, ogni giorno, vn prodotto specifico: 

Una scheda su Lecce 
Lecce, meno di 100.000 abitanti, una piccola città ancora vivibile, a detta di molti. Non toccata dal terrorismo, appena sfiorata dalla criminalità organizzata. L'unico sequestro di persona che si ricordi è quello del banchiere Mariano, per il quale è ancora in carcere, tra gli altri Martinesi, federale del MSI di Brindisi all'epoca dei fatti. 
Lecce è capoluogo di una provincia vasta, protesa nel Mediterraneo, con circa 300 km di coste bagnate dai mari Adriatico e Jonio, ma frantumata in 97 comuni, molti dei quali al di sotto dei 5000 abitanti. Ed è anche in questa estrema pol-verizzazione dei comuni che risiede un potere democristiano, capace di aderire alle pieghe della società, di saperne espri-mere e filtrare clientelarmente le esigenze, controllandone i comportamenti. 
Una città. Lecce, che fu una delle ultime nel Sud (se ncai l'ultima) ad avere un sindaco monarchico. Quando in Italia si costruiva il centro-sinistra, qui « comandava ancora il re Una piccola Napoli, per molti versi laurina, ma senza le con-traddizioni della grande città, soprattutto senza sacche di mi-seria endemica. Mancava a Lecce un proletariato urbano con-sistente o un sottoproletariato dilatato e immiserito. Una cit-tadina vivibile, benpensante, adagiata sul passato, dominata dalla figura dell'agrario-banchiere-commerciante e da una fi-gura professionale, quella dell'avvocato prosaico e ciceronia-no. Un autentico azzeccagarbugli. Eppure in un ambiente cosi sterilizzato, così oppresso dalle ombre del passato, cosi restìo a cambiare si posscmo rintracciare nella storia di quest' ultimo trentennio, spunti anche co-iginali di dissenso, di ricer-ca culturale capace di rompere con 0 conformismo di una società dominata ancora dal latifondismo agrario, per niente toccata dallo sviluppo industriale. 
C'è chi abbandcffla Lecce e cerca altrove la possibilità di esprimersi: tra questi vi è Carmelo Bene. Chi viene spinto alia emarginazione, dimostrando però di saper reagire rab-biosamente ora con una poesia sagace, ora con lunghi silenzi, ora con ritomi di ironia devastante; ricordiamo Vittorio Pa-gano, di cui qualche mese fa abbiamo pianto la scomparsa. Chi invece incapace progressivamente di reagire, prova la strada della propria distruzione, del proprio annientamento fisico e psicologico, come unica possibilità di negazione di una 

realtà che non si accetta e che pure non si riesce a trasfor-mare: qui siamo al nostro presente quotidiano con cui pure bisognerebbe riuscire a fare i conti. 
E' con il '68 che questi fenomeni di ricerca alternativa ancora circoscritti avranno proiezione di massa. L'Università di Lecce diventerà un centro di riproduzione allargata di un dissenso culturale e politico, su cui successivamente potrà crescere una rottura positiva nella società civile e nel suo monolitismo culturale. A partire da questa rottura metterà radici a Lecce una presenza laica e di sinistra che saprà dare ampie e ripetute prove di vitalità per tutti gli anni '70. E' nello stesso periodo che una certa presenza di classe operaia, che verrà rafforzata nel '72 con l'entrata in produzione della Fiat-Allis, contribuirà a sottrarre Lecce al provincialismo e a legare a un ciclo nazionale le lotte operaie che in quegli anni si svolgevano intensamente. 
I frutti di questo sconquasso? Vediamone alcuni. Sorpren-dentemente nel '74 Lecce esprime un voto maggioritario con-tro l'abrogazione della legge sul divorzio. Fu la prima grande vittoria laica e popolare in una città considerata ancora arre-trata, ma che pure era stata profondamente modificata dalle lotte studentesche e operaie. 
Le elezioni del '75 e del '76 confermarono questa tendenza La fase che si aprì dopo il 20 giugno fu vissuta a Lecce con particolare intensità. 11 '77 fu caratterizzato da lotte, mobili-tazicmi, repressione (5 ccanpagni feriti da colpi d'arma da fuoco, decine di arresti, centinaia di denunce) e da un tenta-tivo di accerchiamento militare e politico dei settori sociali che si opponevano ai sacrifici. Come a Bologna fu il PCI il maggiore artefice della politica repressiva tesa, come loro stessi scrivevano sull'Unità, a sventare il « complotto eversi-vo > a Lecce. L'opposizione resse lo scontro anche perché sep-pe legarsi a settori consistenti della società civile, della cultu-ra, del sindacato: fu la prova del nove che tutto quello che era cresciuto a Lecce negli ultimi 10 anni aveva posto radici profonde e che non poteva essere più sradicato. 
I risultati dei Referendum del '78 contro la Reale e il Fi-nanziamento confermarono le modificazioni decisive interve-nute nella realtà leccese. 

far parlare la realtà paghi d-tre che sul piano politico, an-che su quello editoriale. 
Nell'editoriale con ed hai prê  

sentato il qnotidiano hai parla-
to di giornale popolare. Vmi 
diventare il Maurido Costai® 
dei Salento? 

Creóio in un giornale popola-re: notizie, titoli, foto capad di parlare dei problemi. Dare uguale dignità alle notizie na-zionali e a quelle locali. Co-stanzo? Lm pensa ad un gior-nale a larga diffusione, più che popolare, pop. Possiamo pulsare alla (Ùfferenza che pas-sa tra un canto contadioo e una canzone pop, appunto. 

Ma chi ti ha chiamato? 
Non mi costrin^re a risp(» dere, comunque non sono stato chiamato perché s<hw amce fl qualcuJM. 
Il quotidiano sarà ai«rto, aa-

toaomo, S€Ma c o n d i i i w i a i n e n t i ? 

Assolutamente sì. Purché riescano a risolrere probfeai OTganizzatlvI strutturali. p« usare una brutta parola, di cui pariavo prima. Bisogna tenan conto che per molti versi i Italia termina ancora a Ban e questo per noi è un forte han-dicap. 
SI dice che dietto fl no ci sia 11 PSr, Sìgawile !b 

particolare. Se dovasi scegBe-
re fra la verità e la ragim ^ 
partito cosa sceglier^tì? 

Non credo che esista la vf tà in assoluto, né che in asso-luto la ragion di partito, se co-si possiamo dire, è un valore necessariamente negativo. Si tratta tìi vedere. Per quanto nu riguarda il punto di r̂ einioen-to è sempre un intreccio bà valori laici e di classe. 
Come va 11 qnotidiano in «l'a-

sti primi giorni di vita, come è 
stato accolto dai leccesi, i»" 
saleatini? 

Il successo di un giornale ^ determinato per il 50 per cen to dalla professionalità e daus intelligenza di chi lo fa; l'a^^ 50 per cento dalle reazioni » pubblico. La tendenza di gua-sto pubblico è a fare del naie il proprio giornale. No" parlo solo dei giovani, della nistra, ma di uno strato cmô  rale laico e moderno. 

E Beppe Lopez come è sta'" 
accolto? 

Io sono di una linea gr^. sciana-morotea, se è possibile -accostamento. Il mio s l o g a n _ « parliamone >. Penso sto mi abbia favorito nel ^ struire subito r a p p o r t i ' ^ " J : altri. A Lecce mi trovo bc» 
Adelmo Gaetana 
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La valle delle Meraviglie è 
ima vallata alpina situata in 
territorio francese a metà tra 
Nizza e Cuneo in linea d'aria. 
E' conosciuta come una tra le 
più belle e selvagge vallate 
di alta montagna per il terri-
torio incontaminato e per le 
nimerose ricchezze archeologi-
clie che testimoniano la pre-
senza dell'uomo lassù in epo-
che molto remote. 
Non vogliamo entrare qm 

nel merito del valore cultu-
rale e scientifico che essa rap-
presenta per le sue numerose 
e originali iscrizioni rupestri; 
vogliamo invece ricordare che 
da qualche mese a questa par-
te questa vallata è diventata 
oggetto di interesse sempre 
crescente a causa della sco-
perta di piccoli giacimenti di 
uranio. Si tratta di piccole 
quantità e di concentrazioni 
piuttosto basse che però in 
un momento «nne questo di 
corsa alle centrali nucleari 
può servire alla Francia a ri-
durre di un poco l'importa-
zione di materiali radioattivi. 

In altri tempi l'interesse per 
questa zona sarebbe stato tra-
scurabile (oltre alle basse 
concentrazioni si tratta di una 
zona di alta montagna con 
difficoltà quindi di trasporto 
e di comunicazioni), ma ora 
come dare torto al tentativo 
lii essere autosufficienti in ma-
teria di politica energetica? 
Sappiamo infatti cosa signi-

fichi importare materiali e tec-
nologia dagli USA (e l'Italia 
« torse il miglior esempio); 
il ricatto economico e poli-
tico che viene fatto in cambio 
<ii tecnologia nucleare è più 
pesante di quanto già non 
fosse a proposito del petrolio e 
tende a legare ancora di più 
Sii stati acquirenti al blocco 
«onomico e militare dominato 
oagli USA. Questo è il qua-
®o generale, ma veniamo ai 
fatti. 

La ditta CO.GE.MA. (Com-
Pa îa generale per i mate-
"ali radioattivi) ha recente-
mente chiesto e ottenuto dal 
Ministro dell'Industria france-

'1 permesso di iniziare i 
won per l'estrazione del mi-
nerale di uranio. Per puro 
<=aso II presidente onorario di 
®esta ditta è lo stesso mini-
r̂o dell'industria. 

compagnia ha in 
gestione impianti per U ritrat-
Wfnento dei materiali radioat-
'VI. tra questi il più triste-
"fnte famoso è quello di La 
" ^ e in Normadnia che 5a 
Z ^^'tato a dei liveUi di ra-
wattività altissimi nelle zone 

naia e provocato centi-
. a di morti per cancro tra 
rirt!"'®^" e le popolazioni più 
? fiQvTf 
Siste J 

estr, """^«e U processo di 
fazione dell'uranio dalle 

PiutLf?® contengono? E' 
""«osto semplice. 

vengono portate in 
a cielo 

no ^^^ate e frantumate fi-
fine ottenerne una polvere-
'fattati "l̂ ^sto punto vengono 
di aJ® enormi quantità 
centr̂ t"̂  I solforico con-

che servono ad aspor-

rare ì e a libe-
tàejg di uranio in ma-
centraH Possano essere con-
oiento ® "'̂ 'lî zatL n tratta-
Volte ripetuto varie 
acho®]'" ° uguale fino 

^ rimaste sono 
e diverrebbe 

"«micamente sconveniente 

Bisogna 
fermarlil 
Vogliono costruire una miniera 
di uranio nella valle delle Meraviglie 
vicino Nizza. Impediamo 
un altro scempio della natura 

• Sabato 23 giugno 

A Neige et Mervelles (S. Dalmazzo dì Tenda). Assemblea, au-
diovisivi, musica popolare ecc. 
• Domenica 24 giugno 
4 marce in montagna per raggiungere il colle Raus 

menti ulteriori tratta-

•̂ esto tJ . ° quasi. A 
P^to terrmna il loro 

lavoro e iniziano i nostri pro-
blemi. 

URANIO, RADIO, 
ACQUA RADIOATTIVA 
E ALTRI INQUINAMENTI 

I lavori veri e propri di 
estrazione del minerale di ura-
nio dovrebbero iniziare molto 
presto, appena le condizioni 
climatiche lo permetteranno fla 
zona è libera dalle nevi sol-
tanto da giugno a settembre). 
I pericoli a cui si andrà in-
contro sono cosi tanti e com-
plessi che è quasi impossibi-
le elencarli tutti, comunque li 
esaminiamo nell'ordine cronolo-
gico in cui si presenterebbero 
dall'inizio dei lavori. 

1) RADON 222. H radon è 
un gas radioattivo che si trova 
nelle miniere di uranio e si 
libera nel processo di frantu-
mazione delle 'rocce. Sono sog-
getti a questo gas i lavora-
tori delle miniere e le even-
tuali popolazioni vicine al luo-
go di estrazione. Questo ra-
don ha sì una semivita molto 
breve, circa 4 giM-ni, ma. è 
portatore di tumori ai polmoni 

in una percentuale altissima 
come dimostrato da dati sta-
tistici precisi riferiti alle mi-
niere già in funzione. I suoi 
prodotti di degradazione inol-
tre, polonio e piombo, anche 
essi radioattivi, continuano e ac-
centuano la pericolosità del ra-
don stesso. In una miniera si 
assumono circa 100 mrem di 
radiazioni la settimana, e que-
sto per un lavoratore signi-
fica il cancro dopo pochi anni. 

2) INQUINABdENTO CHIMI-
CO. Secondo alcuni altrettanto 
grave di quello radioattivo con-
siste nel fatto che enormi quan-
tità di acido solforico verreb-
bero scaricate nelle acque di 
lavaggio delle rocce, e di qui 
ai ruscelli è fiumi che poco 
più a valle si formano: è la 
jH-ima volta, tra l'altro, che si 
lavorerebbe ad altezze di 2.000 
metri sul mare, e nessuno sa 
cosa ne potrebbe venir fuori 
per la flora e la fauna ac-
quatiche. 

3) POLVERI RADIOATTIVE. 
Come già detto milioni di ton-
nellate di ganga debolmente 
radioattiva verrebbero lasciate 
sul posto dopo l'estrazione. Sa-

rebbero gii agenti atmosferwi 
a incaricarsi di disperderle po-
co per volta. A 2.000 metri 
sul livello del mare i forti 
venti che spirano in direzione 
della costa possono trasportare 
lontano molti chilometri le pol-
veri Tcidioattive; e le piogge 
e le nevi con la loro azione 
di dilavamento disperderanr» 
nelle falde acquifere e nei ru-
scelli i sali di uranio residui. 

4) ACQUE E ACQUEDOTTI. 

Questo argomento è senza dub-
bio quello che ha mosso mag-
giormente le popolazioni in-
teressate e che sta diventan-
do, anche se con ritardo, il 
più usato nella campagna con-
tro Io sfruttamento di questi 
giacimenti. 

La quantità di acqua che 
proviene da questa zona è 
enorme; montagne di 3.(K)0 me-
tri e vallate al di .sopra dei 
2.000 forniscono l'acqua al' ba-
cino del fiume Roja che in-
fatti nasce da queste zone per 
andare a sfociare poi a Venti-
migKa. 

Queste acque, per la loro ab-
Ijondanza e continuità, sono usa-
te per gU acquedc^ di una fa-

scìa costiera di 90 chilometri che 
va da Nizza a Diano Marina e 
che serve una popolazione di 
molte CMitinaia di migliaia di 
persone. E' forse superfluo, a 
questo punto, ricordare che ci 
sarebbe un sicuro inquinamento 
radioattivo di tutti gli acquedot-
ti con conseguenze difficilmente 
immaginabfli. 

E' invece utQe notare con quan 
ta tempestività la società che 
gestisce questi acquedotti ha in-
formato che declina ogni respon-
sabilità per eventuale inquina-
mento radioattivo delle acque 
che essa distribuisca, in quanto 
argomento di pertinenza del 
CNEN (comitato nazionale per 
l'energia nucleare). 

Cosa sia il CNEN e che inte-
ressi faccia non vogliamo certo 
trattarlo in questo contesto. 

5) PASCOLI. La zona subito 
a valle di quella interessata dai 
giacimenti è costituita da pa-
scoli ricchi a cui in estate ven-
gono portati migliaia di capi di 
bestiame fin dalla provincia di 
Cuneo. Polveri e acque radioat-
tive daranno erba e latte e car-
ne radioattiva; attraverso tutti 
i cicli alimentari la diffusione 
di queste sostanze raggiimgerà 
zone anche lontane molte centi-
naia di chilometri. 

6) VALORE CULTURALE. La 
zona in oggetto è stupenda, e 
resta una delle poche non anco-
ra sconvolte dal turismo selvag-
gio. Escursioni, valore archeolo-
gico ed equilibrio ecologico can-
cellati da un giorno aU'aStro. 
Perché è evidente che ii gior-
no in cui iniziassero i lavori 
•tutta la zona, che è di, oltre 
100 chilcwnetri quadrati, divente-
rebbe zìona màldtare cwi divie-
to dà accesso e non se ne sa-
prebbe più niente. 

Ce n'è abbastanza per pensa-
re che, oatre a motivazioni eco-
nomiche, quelli che vogliono 
queste cose siano fxjtti pazzi. 

Fin dal primo annuncio dei 
progetto di sfruttamento dii que-
sti giacimer^ cy •sono state pre-
se di posizione contrarie da 
parte deile popoiazioni più di-
rettamente interessate; cri so-
no stati a ritmo sempre cre-
scente convegni, dibattiti e ma-
nifesta-zicni di protesta che cul-
mineranno nefie giornate inter-
nazionali del 23 e 24 giugno. 
Sarà una buona occasitme per 
tutti iK>i, ma anciie per chi vor-
rà venire da 'più lontano, per 
far sentire la nostra opposi-
zione e più in generale l'oppo-
sizione a tutto il piano nuclea-
re di cui questa non è che una 
tappa. 

^jesto è un altro esen^io di 
come il problema del nuclea-
re interessi veramente tutti. 

Programma; sabato 23 giu-
gno tutti i Neige et Merveil-
ìes (San Dalmazzo di Tenda). 
Si arriva in auto fino a po-
che centinaia di metri di dì-
stanza. Assemblee, audiovisivi, 
mwsdca popolare locale ecc. 
Portare sacchi a peio e tende 
(montagna). 

24 giugno domenica: 4 marce 
in montagrta da zone diverse 
e con diversa durata e diffi-
coltà (da 1 a 4 ore) per rag-
giungere il colle del Raus do-
ve ci sarà l'incontro interna-
zionale. AncSie qui "rarde ini-
ziative. 

Hantjo aderito oumerosissime 
associazioni eco-logiche e politi-
che. Per ulteriori notizie; 

Italia Nostra, via Romana 22 -
BcH-dighera (IM) - Tel. 261614-
(0184); Libreria «La Talpa», 
via Amendola 20 - In^ieria -
Tel. 20694 - (0183). 

a cura del comitato 
aatinncleare dei Ponente lignre 

i t, 'S! 
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Peri 
profughi 
indocinesi, 
subito 

Un appello perché VItaUa ac-
colga alTneno 50.000 degli altre 
300.000 profughi indocinesi è 
stato lanciaio ieri, dalla pri-
ma pagina del "Corriere della 
Sera" dal sociologo Francesco 
Alberom. Con l'appello, che fa 
seguito a quello lanciato nei 
giorni scorsi do un gruppo di 
docenti della scuola normale 
superiore di Pisa, Alberom 
propone che governo e parla-
mento stanzino immediatamen-
te ed ^ a costo di contrarre 
un prestito» 250 miliardi per 
i profughi vietnamiti e che su 
questo problema st svUuppi 
«una grande mobilitazione po-
polare e civile ». Fino ad oggi 
l'unica iniziativa concreta a fa-
vore dei profughi indocinesi è 
stata - presa da un gruppo di 
intellettuali francesi con l'ap-
poggio del quotidiano "Libera-
tion": il « Bateau pour le Viet-
nam-», osteggiato dal governo 
e dai partiti francesi ed igno-
rato — con poche, lodevoli ec-
cezioni — dàlia grande stampa 
intemazionale. Nel suo inter-
vento ATberom centra il pro-
blema: smuovere, e stdrìto, i 
governi dei paesi industriaUz-
zati, e la sua proposta costi-
tuisce un buon punto di par-
tenza. Punto di partenza per-
ché molte cose sono da chia-
rire: si tratta di sfuggire al 
diabolico meccanismo degli 
« aiuti » che non solo non ha 
mai risolto, ma spesso aggra-
vato le situazioni in favore 
delle quali si sosteneva dt vo-
ler intervenire. 

I mezzi (navi ed aerei) desti 
nati a trasportare i profughi nel 
nostro paese devono essere resi 
disponibili immediatamente, i 
criteri con i quali verranno scel-
ti i 50.000 (e il perché di 50.000) 
chiariti, chiarito deve essere il 
loro destirto una volta arrivati 

Non c'è tempo da perdere: t 
primi 2500 profughi sono stati 
abbandonati ieri al largo del Mar 
Cinese Meridionale, altri 2500 so-
no ql sesto giorno di sciopero 
della fame davanti alle coste di 
Hong Kong. Nessuno può sot-
trarsi alle sue responsabilità: le 
centinaia di migliaia di profu-
ghi dell'Indocina noti sono un 
atto d'accusa sólo per i regimi 
dei loro paesi e per quelli dei 
paesi che oggi li condannano ad 
una morte orribile. Lo sono an-
che per i governi che hanno ini 
ziato la catena — che oggi ap-
pare senza fine — delle aggres 
sioni e dei massacri, quelli die 
direttamertte o indirettamente 
queste brutalità hanno sostenu-
to 0 taciuto per tre decenni, 
quelli che hanno permesso e che 
permettono le barbare inegua-
glianze create dallo < sviluppo ». 
E per una sinistra < vecchia > e 
< nuova », che sulla retorica del-
la lotta'di liberazione dei popoli 
d'Indocina è nata e cresciuta. 
La redazione di Lotta Continaa 

Un desiderio 
legittimo 

Ormai suljg^siddefta €pro-
po^^^'Himnisita» dei <com-
ba^&iti comunisti» lanciata da 
Franco Pipemo, . quasi tatti 
hanno detto la loro. Ad una 
conclusione si può già arripare: 
il numero delle risposte e l'am-
pio ventaglio politico delle opi-
nioni espresse, stanno a dimo-
strare che l'argomento ha una 
sua carica di interesse reale 
e non costituisce soltanto uno 
«scherzo», come è stato de-
finito da una * testa d'uovo» 
del ministero degli intemL 

Oltre a costituire lo spuKto 
per avviare utilmente una se-
ria discussione sul come tij-
terompere la serale della via-
lenza armata, l'appello di Pi-
pemo — che, a mio parere. 
»o lètto anche in quesf altra di-
rezione — è un tentativo di 
influire positivamente cott'da-
borazione di strategie meno 
miUtarmente sanguinarie e an-
nientatrici. da parte dei bri-
gatisti. 

Certo le critiche e le boc-
ciature della proposta di Fran-
co Piperno e Lanfranco Pace 
hanno prevalso suUe ammis-
sioni di « interesse e apertu-
ra»: si è andati dal *non si 
tratta con lo Stato», deWala 
più intransigente dell'Autono-
mia, ai «no» di Leo VaUani 
e Norberto Bobbio. Dal canta 
suo Leonardo Sciascia. sosUe-
ne che la proposta «ha un 
valore di desiderio ». Sono d'ac-
cordo e non solo perché « i 
cittadini italiard desiderano che 
la storia del terrorismo abbia 
termine », ma anche perché, 
questa proposta, io credo, non 
può rappresentare che un < de-
siderio» anche per Pipemo e 
Pace. 

Sembra infatti difficile pen-
sare che due vecchi extrapar-
lamentari smaliziati come lo-
ro, possano credere nella pra-
ticabilità concreta di un'amni-
stìa ai detenuti politici, anzi 
ai < combattenti comuiusti ». E 
allora? Come scrivono gli stes-
si Pipemo e Pace e come con-
ferma Marco Boato, non si 
tratta ^per ora di stabilire le 
modalità di una <tregua» tra 
Stato e terroristi e di sancire 
uno < status legale» di questi 
ultimi, ma di « mostrore di-
sponìbilità ad una reale inver-
sione di tendenza ». Un'inver-
sione di tendenza che riguardi 
awAe i € combattenti comuni-
sti ». Infatti lo scritto di Pi-
pemo può essere letto, fra le 
righe, proprio coinè un ap-
pello a quel nucleo stalinista 
delle Brigate Rosse a < qtfei 
signori della guerra » che da 
Moro in poi conducono una 
dura polemica contro la stesso 
filone operaista-movimentista 

aU'intemo della laro organiz-
zaskme contro gli oltri gruppi 
armati, e a maggior ragione 
contro l'area dell'Autonomia. 
Un espediente interlocutorio per 

aUo Stato chiediamo que-
sto e vediamo come reagisce, 
ma voi, a questo punto, fate 
i vostri conti, cercate di im-
boccare un'altra strada e, ma-
gari, fate le vostre proposte. 

W stato scritto che Pipemo 
parla su un tono € finalmente 
accettabile» e che U suo in-
tervento < rappresenta un. vero 
e proprio salto di qualità» mi 
sembra che segua invece una 
linea coerente con porzioni già. 
espresse da tempo. Fin dal 
giorno ài via Fani, Pipemo. 
Scalzane e quelli del gruppo 
ài "Meirapcii" hanno condan-
nato s l'operazione » BR (c'è 
un documento di Scalzone in 
questo senso datato M marzo) 
e .st sono poi decisamente col-
locati nel < partito delle trat-
tative ». Dal volantone « Che 
fare? », firmato dai Comitati 
comuràsH rivoluzionari di Scal-
zone, t loro appelli ai briga-
tisti perché non commettessero 
« l'imperdonabile errore politi-
ca > di uccidere Moro si sono 
fatti sempre più pressanti. 
Tanto che la magistratura so-
spetta un loro ruolo di media-
mone per la salvezza del pre-
sidente democristiano accanto 
a quelle forze politiche che si 
daoano lo stesso obiettivo. 

Aspettando quindi di vedere 
se i signori della guerra -nel 
campo dei terroristi sOno di-
sposti ad abbassare il tiro cosa 
possono fare i responsabili del-
le ìstìtKzioni? La proposta di 
Pipemo non è accettabile? Se 
ne faccia un'altra. Non è con-
cepibile la liberazione di san-
guinari omicidi e premio cà 
più. violenti? Giusto, si studino 
altre formule. Ma non si può 
pensare di risolvere il proble-
ma del terrorismo con DaUa 
Chiesa, per quanto ^efficace» 
possa essere questo generale' 

•Pipemo lo sa bene come lo 
sanno tutti quelli che hanno 
dedicato un minimo di atten-
zione al fenomeno del terrori-
smo in Italia. Fenovteno ormai 
endevùco con profonde e va- , 
rie, radici sociali, che si rtpro- i 
duce facHmente e si mitre an-
che delle sue ceneri (di qui 
Vimportama del mitico slogan 
« Iterare tutti i combattenti 
comunisti in carcere»). Qual-
cosa insomma che qui in Italia 
non si può « annientare » come 
lo si è fatto in altri paesi, con 
altri terroristi. 

Che il terrorismo nostrano 
possa essere combattuto titan-
io' con le riforme lo sanno 
bene gU stessi brigatisti, i qua-
li neUe loro due ultime risolu-
zioni strategiche dedicano mol-
te pagine all'analisi dell'auspi-
cata « militarizzazione dello 
Stato » che si pongano come 
loro cfiiettivo e che conside-
rano come la congiuntura più 
favorevole aUa loro crescita. 
Pensare di battere il nostro 
terrorismo solo sul terreno del-
Vordine pubblico significa mi-
litarizzare interi settori della 
vita sociale, ingigantire i costi 
di sangue e lo scontro, e fa-
vorire le mire € politiche» dei 
brigatistL 

L'appello di Pipemo non pud 
certo supplire ad un progetto 
di riforme, ma, se non altro, 
rappresenta un primo sasso 
nello stagno in cui l'immobiU-
smo favorisce la crescita della 
trageé&a. 

Mario Scialoja 

È possibile 
fare la pace 

Ho cisto la propma (fi Pj. 
perno, non mi interessa per 
quale motivo personale è fat-
ta, ritengo invece che si trtOS 
di una cosa ragionevole. Èà-

' ste in Italia un partito ar-
mato, è un partito sconfitto 
politicamente ma che può an-
cora combattere e arrecare 
enormi danni, soprattutto pola-
rizzando la polita al di fuori 
delle istituzioni democroMie. 
Noi tutti abbiamo bisogno die 
tpieste istituzioni funziorùno, che 
in esse si ricotMsca il nume-
ro maggiore possibile dei mili-
tanti pitici, dei cittaàm. Al-
l'epoca del rapimento Moro sa-
rebbe stato sbagliato — o mio 
giudizio — fare uno scambio 
fra il prigioniero e dei dete-
nuti e l'ho scritto. Però già 
allora, e a maggior ragione 
oggi, è possibile qualcosa di 
completamente diverso e die 
rientra nella logica della guer-
ra. E' possibile fare la pace. 
Pipemo evidentemente ha per-
cepito che nel mondo del ter-
rorismo politico vi sono alcu-
ni. o molti, disposti a fare la 
pace; d'altra parte molte for-
ze democratiche sono preoccu-
pate che ei siano tante per-
sone nella clandestinità e la 
cui azione devastante si eser-
cita soprattutto sui giovani dif-
fondendo fra tutti un disguào 
della politica come violema. 
Io. che soru) contrario oHa 
violenza di ogni tipo e che lo 
sono sempre stato, sono preoc-
cupato anche di un'altra co-
sa; che questo scontro sangm-
noso si cronicizzi e si tra-
sformi in una catena di vfs-
dette: vendette dei terroristi e 
vendette attraverso (rm da 
parte détta) la magistratura. 

Leggerei la proposta di Pi-
pemo in questo modo: che tut-
ti coloro che sono nella clan-
destinità e costituiscono il pt^' 
tito armato chiedano la po^ 
e si trovi la formula giuridica 
o politica per una trattatò!^ 
Allora coloro che sono neUa 
clandestinità si presentino d^ 
ponendo le armi, consegni^ 
le armi. E' una resa. Ciò « 
necessario perché lo Stato m 
può arrendersi. Ma, nella trat-
tativa. indichino coloro che eci^ 
siderano prigionieri PO^'^ 
momento della consegna deue 
armi ad essi, che si ^^ 
segnati prigionieri e a c^. 
che loro stessi hanno trm» 
to conte prigionieri politict. sia 
concessa l'amnistia totale. 
cuni di loro, perché » 
scatenino vendette privo^' 
vranno andare in esilio, ^ 
gli entri ci dovrà essere ^ 
rappacificazione formale er^ 
suno avrà più alcun dtrm 
vendetta. Certo tutto 
pesante e doloroso per 
ma qualunque pace cìa w 
sia senza condizwm rwn^ 
questi sacrifici. A 
dizioni a terrorismo po^ ^ 
nire completamente, ecw^ 
era clandestino 
nelle istituzioni mamfe^ ^^ 
sua repubblica, che è ta 
pubblica di tutti. , 

Francesco Albero»! 
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